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>A^^ E lodata bellezza 
f^i dì non veduta don 
zella èatcaà dcfla- 
'S^j L'C le fiamme d'A- 
more nel petto di 
giouane dcfio(o , 
non è merauigliu fé lod;ita vinù 
(potente à moucr gl'affe tti huma- 
ni più d'(ìgni dono dato dalia natii 
ra à tri'h uomini ) renda di k ilcila 
amante ogniTpirto, che da nnilìra 
di rpo{itionc della natuta non (ìa 
ftato forni Jto obliquamente à fair 
folo ombra , e danno alla tetra. 



Ecco iojchcnon conofccndoprima 
V.S.moko Illuftic,^ Reuercndi/I 
fc non quanto la fama publicamcii 
te ne fpaige il fuo grido, hauiito al 
fine particolarraguaglio da pcrfb- 
ne di giuditioiion vulgare dcll'- 
Hcroiche & nobili /Ti aie vircii , e 
qualità lue,chc s'acccfe in me dcfio 
di conofcerla prefential mente , e 
dedicarmele perpetuo Seruitore. 
E perche non pollo ,come vorrei, 
fcoprirlequal fìa l*affctto,e l'animo 
che ho di (eruirla, confidato più 
che in alerò nella gentilezza Tua, 
ho prcfo nrdirc di farle dono di 
quella Fauola Paflorale compoda 
daChriftoforo Sicinio alcuni anni 
fonOjdella quale egli (pergiuri ri- 
fpetti,non volendo tener più l'ani 
mo feqiieflratoin fi ni' li materie) 
ne fè già dono à me>sì come h i fat- 
to dell'altr'opcrc , che lì ritroua in 
mano ron due in luce, à fine che 
io ne face /Ti jI voler mio . E: perche 
quella non mi par fitica da iafciar- 
• la fra le tentbfe,ho riioluto di dar- 
la 
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la alla Stampa Torto il fclicifljmo 
nome Tuo , acciò abbellita dallo 
fplcndore della nobihà,evirtij Tua, 
e de' fu oi maggiori, che hanno col 
Iiimc delle lettere illuftrato non. 
l'Europa fola, ma il mondo tutto, 
fi faccia degna di cfler mirata da 
ognVno 5 mieflo io Io fò non 
lopcr il particolare affetto, che ho 
di icruirla, ma fpinto dal defìderio 
ardente dell'Autore , che hahnuu- ' 
te , &: ha di offeruarla fcmprc 5 
Gradi fca dunque con la flefla gen- 
tifczza il picciol dono infieme,coa 
Tan imo pronto dell'Autorce mio, 
a fine che per tal via s*apra la ftra- 
da a* più belli ingegni di dedicarle 
opre più nobili,e degne del meritc^- 
fuo -, con che pregai\dole dal Sig»" 
Iddio ogni vero con tento,e quella 
grandezza,che fe ne fpera,le bacio 
hurailmente le mani. 
Pi Roma, li iS.Agofto 160^. 

^ DiV'S.moh'in.^Refier. 

HHmiUfs. Seruit. 

Pietro tido da Tojfj4^ 

A } 
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^ Del Signor Honorto Longo. 

^ \>l tre col voftro Ali vano fpiegate 
^ iVl l;*Auraipiidichiatfcttiiolì Amori 
^ Tal de la bella Dea focodeftate > 
J( Che mille alme accendete, e mille cori. 

E s'intento a cantar d'Aura chiamate 
^ L'Aure, da cui cele/li elcon gii odon> 
Le valli, i bofch^^i colli, i prati ornale 
D'herbe,dif2X)ndi,di gigli> di fiori. 
S*oue il defio s'alzafl'>^ ancor l'ingegno, 
#» Vorrei fcriuédo ornar d'eterno ichioftroi 
^ Voi che d'etein hoaor gtiìgcte al feeno. (L^ 
^ Maqueftoforal*orcolpiombo,c l'oftro ^ 
^ Con-vil feccia abbellir'e alfalfb regno ^ 
Acc]^uaportar,si gradeèilinertovoftro. j8> 

^ 



^ n/Tm degna corona c^e ti cinga 
1 D'edera il crin le Ninfe alto Poeta 
E di tanta fatica il frutto mieta 




^ h ai tanta ratica u rrutto mieta y 
^ La dotrillima tua dolce Siringa ; 
/ S'imprima il uio ftil vagone fi mpinga 

In ogni fronda,efcorzamsù la lieta > 
•Jlj Farfarea fpt>nda,edi te ilgran Piai.eta >fl* 
^ Cati ^li hotìdrijei vn oli vnifca,eftrìi:a: V 

Taccio, che per te fblqut:!!' Aura a, 
^ di cui catado ogn*angue,augcllo,e froda^ 
Depone; intcto!lmoLO,ilvolo,elto^"o. J 
Ripiglian poi delgran Piftordi Toffia ^ 
^ Alvarioftillor'opra à garaje^lbofco 
4^ Fanjchc l'Aura altcrnadoAura rifpoda.^ 
^ «• 



Del Sig.Scttimio Volpino 

daVcllctri. 

N 

I N F F , voi che tra i Colli 
Chi da Farfa l'humor^f tefogoiorno 
Venire liete afa» corona intorno 
^1 Sabino Palior , che mentre cl*Aura 
Canta gli hone(H amori 
Le citmprìijne di fioyi 
R!uePe,e fpin nel pii\ ardente giorno 
Si Toare, e fiefc^/^ura 
Che ncgliaccefJ ceri 
Fa dolci Qcaii gli atììorolì ardori t 




Perfbne della Fauola. 




Galitio ) p a •: 

^ Licauuo Cloe Licinio) 

*? Eeeria ) xt- r 

r • • ^ A \ Ninfe 
w Fcnicia,cioc Aura ) 

M Clonico vecchio ^ 

i Pitie figlio 

^ Thiclla vecchia 

Pimpia figlia 

Mene flore capraio 

Titiro 

^ Echo 












PROLOGO. 



Zefiro • 

QVefii fieri, onde ho cintati crine quegli^ 
Che jp^rgo a voi intorno, ilveder farfi 
più zerdi, e germcglmri*herbt,elepi^nte 
Al venir mio , VvdiY di Progne ti ptanlo^ 
Il garrir de gli àugelli > il rider lieto 
De i prati, il far fi allegre le campagne , 
Sereno il Cielo , il mar, l'aere, e la terra 
Piena d'amor , potrebbe a Valto vofiro 
Giuditio(IlluJlri Hero^) dar qualche fegn^ 
Onde hattefte a conofcer chi fon'io. 
Ma ejfendo qncjìa ferma affai d tierfa 
Da qf4ella effeYì{a,otie immcrtal mi afcoÀ^^ 
Non penfo che vt fia chi mi conofca^ 
Tanto più che vifibile^ ne in quefio^ 

in altro afpetto vnque ttai ftlue apparft: 
Ben vero e ch^ io, quando più il Sol zi /calda 
§ljuafi fempre inuijìbile mi trono 
T rà voi che ingordi il venir mio bramate » 
Perche dia refrigerio a l'ardir vofiro . 
ip Jon Zefiro iìì Jomrr^a , quello fleffo , 
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Che i pà narrali cori molti ni fri effetti 1 
faccio ira voi , mentre fpiìando fofjio , 
Ma tolto ho quejìn n[peftodt Paflon 
Ter von venir dinnvz^ à voi con form(% 
DifereTite dall'altre che vedrete , 
£ la cagicn che c^tìi mi ha Jpinto e quefJ/t. 
* U Atitàr dicjueflafamla vrf avvolta 
Veduta vna bellijjtma Donzella^ 
Che col non proprio nome egli thìam^ Aicra^^ 
Se ne compiacque tantOy che impa^zJto 
^^a/$ per leiy fi diedapoi cantando 
RoXzamente a lodarrje la bellezza : 
I fe ben mai fé verfo , che V orecchie 
.Jlltrniliraffe avdtrlo. pur l^àjfìtto ^ \ 
Del buon* animo fuo ri/guardando Atiriè ^ 
Mia fcrella , queir Aura che più dolce 

più gevtil di meviporge Jpeffe 
Col f('ffio [ho s j grato refrigerio , 
Amando ogn uniche loda il nome d^AuTM 
Gratiofa fi offerfe a quefli vofiri 
TaRtrt , d'effer l< micia a la ncuella 
yauoìas c'hor s^accihgono a /coprirai ^ 
^hf^d'e/la a per?a giunta tra quefìe ombre^ 
Ni n ahccr difccfertiìf a i vofìri occhi , 
Sen^a hauer qu) petuto col foaue 
Sm (p:rar darui il rtfrigerié vfato. 
Acce fa tutta ^ e fra sfermata ia fuccò 
^e^re fi4g':ita via.ncn già fu a colpa^ 
Jifa di queRe hc>7€fiijf:me, e leggiadre t^n] 
D vne, che fó ben /In dentro a i lor petti 
Jredde pi il ajf^i cht*t ghiacci?^ con la rara 
J5e!tà , col lampegrriar de le fercr*e 
Dji€ luci lor^ di fifcaldare han fcr\a 
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Kt>n puy'vn^Aura teprda.e leggieri* 
Ma (TauuiuaY fin ne le neut il fuoco ^ 
Diche Jìam luttitefìnnonij a prona: 
On(Vio che le promejfe di quelFAura 
Vdite hiiuea , veànta la fu a fuga, 
Per non dar caufa ch'altri a torto incolpi 
La fu^ fè, venir volli io Heffo a darui 
Di queiìa ncuafaucla raguaglio. 
Atira V Autor la chiar?2^,davn'altr^Aura 
Ninfa di cjuefìi bofchi ; la vedrete. 
Ma pero [otto norhc di Fatici a 5 
Voi vedrete Ucinio , il f do amante 
T>i lei, con finto nome di LicattrOy 
Dall'Aura fua non conofciuto ancora. 
Ter che fon pochi giorni che cjut gi linfe : 
vi faranno altre Ninfe, altri Pastori , 
Ma ncn vi diate a credei e y che quesìa 
S'a l' /rea dia ,per cffertii le Ninfe ^ 
Signor no, chel' Autor ha fahricata 
Vn collegio di Ninfe in qucfìe felue , 
Che riccuon daVarfa il noyrìC^e Vonda: 
^ìuefio e il fuo Ti urne, queste delti ffejfa 
Son le felue y le riue, e le campngne , 
Voi vedete quVl tutto, e al fin tra molti 
Intrichi hofcarecci in quefle felue 
farà, parlare vnarbcre.ha in pcn fiero 
Di far ritornar giouani due vecchi y 
Ma fon tt:tte cannone j io non premetto 
per lui c'habbiate a vdir qui ne Vametay 
Ne Ti tiro che in aho Fi il cantando 
Vi fccpran gli amorofi affetti loroj 
Ma vna ptaccuo!ezz^ humile^e grata^ 
Che VéOn VI fpi accia di h:^uerla inufa: 

A a Tauori- 
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Tauoriteh in tanto col filentio 
Ch'io già di utnto trasforìnatom JiAmm» 
Non ho vigor di /fair più inanzi a ejuefte , 
He la cuivifìa ogn' hot vengo più ingorde^ 
Tato più cheH Paffor ^ch'ama quefl' Aar^^ 
Si m viene a feder folto que/l'omha. 
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ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA. 





Licj^uro Colo e 
SgJ ^ Aura, fodere, il refrigerio, e Vom^ 

Gentil r foaue y amMe , Iran^ 

quiUci 

Che le frodi, che ifior^cheH Ciel.chel lauro ^ 
liloue, fpirammi^ porgemi , produce, 
Jt me d^intoYYìo.ctl nafo, aìTalmit^l eor^o^ 
M^inuitoTìO a pofar foprct quefl'herbe . 
O, piaccia al del dopo la fptca cttaua^ 
Ohe veduta p '^angendonelT Arcadiì^^ 
Di darmi qualche requie in queHe riue 
Satio di quanto ha già fatto a mio dannof 
5ì che*l cuor mio [cordato de i trattagli 
Paffuti , col prefagio non n% inganni • 
Che di futuro ben porgermi accenna ' 
Tr a que fi e fortunate 
Setue, che si grat" ombra fanno alar f^: 
£ fe pur piace al Cielo 
Che fix eterno il mio piarìtù 
Morte pietosa chiudi ' 

GU occhi mici {come dormo) in sono eterno^ 

SCE- 
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SCENA SECONDA. 
Galitio , Licauro . 

DOufìvrjHe giragli occhi il Cielo cfcu^ 

E fw cader dalVarza luoni^ e grandine^ 
Fe-dcn le foglie i! verde, i fior fi feccano^ 

ferra arida f^Jfi , e i fonti lurbidi ; 
Old" io che del mio tri fio fiato accorgomi, 
Cvne non^trno au^el gemico a Delia 
Ji'Ie^n vo per folitarij 
Bofchi [degnando il vinere^ 
JE qua'. do cin fa i ' crine di p. spanerò 
La Dea , di cui la faccia e tutta tenebrt 
Con le fofche ali fite la terra annubila , 
J^on come gli altri fpirti il sono acquetami^ 
^ 2Aa alhor mi de fio per le piagge a piangere ^ 
J- s^^vy^que il [o/ìììo perle Valli hnyrifere 
Doue maigiuy^ge <ci fuoi raggi ^polline 
Ter' le lacrir^e fparfe i lumi eh udemi ^ 
Spar^ento^ fa>7tafme , e moHri horrihilt 
M'attrifian sì , che in tutto il fonno per d enei 
IQon fon già foìo^ ecco vn ? a fior che ficdeji. 

JLic. Hauroforfi turbato PaRorn^hile 
^u<ilche vago dtfigno tuo con Vejfermi 
Pofic fianco a fider fcttr* quefio arhcre^ 
Ma $*eme:ìdar fi ptdote col partirmene 
Senza rtfpetto alcun diVc, c'hcr partcmi. 

Ca'. Non.fifdi pure, e fi la fclitudir e (Jt 
Tt e grata hauerfipra qw fi^l erbe j fpì %c e.^ 
Ch*io fia ventre qin/tiUo^ c hcrpaìtrmi. 

Lic. Fffr- 
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LiC. VeYMdtùpur che r^fft forni 

^l^t fon per ripofarmi alcfumi'^efftndotiì 
lEorafìier gionto a quefìe ftìue tv cognito , 
E fe meco feder li ^gf^rada^ fi editi . 
Gal. Le coYtefì parole , e la prefentm 

eh' amabil hai, fin hjr rnha tato V animo 
Inuefcato di te che mi coflf irjgorìo 
Seder qui te co fin che" l caldo tempri fi. 
Bramo faper chi feiy fe pur von fpiacetì^ 
Ch'io fono {a dirla) al piacer tuo G^ilifio 
Paflor tra quesìe felue per la copia 
T^^lgY^gg^ che ?ni trono a molti ccgnito . 

Lic. Hon occorre , fh^io dica il nome proprio , 
il riome^hthbi da % pareti al nafcere^ {no 
Che^l lafc:/rt fon molti ar/nìyHora mi no?7j% 
Zicauro^ fenza fama al tutto incognito 
A qucfle felice, e a quelle anco di Arcadia 
T>ùHC f^^ti iznt hop afo^c d'ondt hor partomi. 

G^l. Licaurotu Paftor d' Arcadia incognito? 
A eh} credi occultarti ? a queHo gr amine , 
A cttfesh pietre, a q-^e^e felue chiedine^ 
hanno per fama almen di te nottua ; 
ì^on fei tu cuti ìjcatiro^ anù quelVvnico 
Pan or, chat nel cantar tanta cccelìeptia^ 
Che tanto tuffigli altri in terra fupeti^ 
G^/fnto vn canoro Cigno vn rozo Papero, 

Lic. Li cauto fon, ma non pero del merito^ 
Di che tanto commendilo . 

Gal. Equnl caginn lafciar ti fa l'Arcadia^ 
^far nof dé9>?i della tua prefetti a ? 

Lic. <^iella ffeff'4 Fortuna che già tdfemi 

le fa [re fui corno per feque vjd orni, » 

Spinto w ha qua non fenza giwi pericolo j 

Cm 
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Con tiiUo eh* io le fìelle ne ringraiif^ 
Che neWhauer vedute qui di Carfaro 
Le belle rtue , e te Fu fior s) celebre 
(Nonio fperado)ho in me set ito vngiubi^óf 
Che quajt in tutto de^ miei guai fcordator?7Ì ^ 
'Mi par d hauer riprefo hoggi lo fpirito; 
Ma accio tu meglio into/da del mio ejftlio 
La caufa^ faper dei, che neW Arcadia 
lo fuintitrito, e giunto all' anno decimo 
^ui così) etto a lafciar l*Arcadiayelvnici$ 
Speranza ond'io vitrea , l'vltimo tertvir e 
J>i tutti i miei per) fieri, Auray o dolctjp.mo 
ì^ome, che sipre dolce entro al cuor penetri^ 
A tir a, à la quale o vma , o fen\a l* anima 
Ch'ella fiayfcruaro la fé eh* io dicdili 
J>/ mai piti unirmi ad altra i qutjìo feeolo\ 
Di là partito, andai piti meji in 'varie 
Parti del Mondo errando con gran rijica 
J>i morte, per trouar (s'era pt^^t-bile) 
Auraja vita mia, che purpartitafi 
Xra in vn tempo fìejfe dalT Arcadia: 
Ma kaucdo fempre in vano i pajfi fparJiHÌ^ 
J^erdtét agogni [peran^a^ an^i ftimandolm 
Morta, tcrnaì dt nouo récW^ Arcadia j 
jyoue con la fatica mia confrntia 
Viuea Vajlor di gregge riccone nohile% 
^lu/injip ii del non cotento de igia fattimi 
I>ànni , circ^ colme\z.ocH Cupidtne 
2>i nouo rimandarmi in precipitio } 
J^erche vna^ Ninfa dell* Arcadia (ffendoji 
J>i me Heffo inuaghìta^ne io potendola 
Compiacer, che lafe non fon per rompere 
Jtchi Ibodata^dppQ li.rane^e^ vnrie 

riè 
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Vie con me in van tentate, in si gran d'odio 
Riuol/e quello amor, che pria portauami'. 
Che coTh din^rfe infami [ue calunnie^ 
Che non viìo tediarti raccontandole 3 
A gran fatica con la vita, fcampone. 

Ga'. Non diffidar de la celefie gratia , 
Chefnrfi a qualche bene i Dei ti ferhanò 
'Dopo s) lunghi tuoi corfi pericoli. 
Oyfnjfi pur qui gionto alhor ch'io libero, 
lE felice viueafen^l incendio 
Che mi ha chiufo nel petto il Nume aligero^ 
Che conofcìuto haureÌJi tu medefniìo 
Con quanto mio contento haurei raccoltoti ; 
Ma in vita m hai trouato così mifera 
Che fcordato di me^ non ti de porgere 
Merauiglia fe d'altri non ricordomiy 
Fur com' ho detto yil miogregg'e gradijfimo 
I fen\a guida :,ch' io lafciato hauendolo 
Con ogn altro hauer mio và in precip fio j 
Però fe vuoi fermarti ^e tome il carica 
Te ne darò ti dominio^ 
£ fe piacejfe al pio figliol di Venere 
Di prolungarini qualche giorno il viuers 
Col me^zo di colei ^ch" a morte hor menami^ 
Sicuro y fenza dubio alcun puoi renderti: 
Vi douer rimaner del mio partecipe 
Come fe fufft meco a vn parto proprio 
Katù^e eonofcerai chi fia Galitio. ^ 

Lic. A tanto amore ^ a tanta gratitudine 
Che mi dimoftrifenXà alcm mio merito 
Leparole^non ch^ altro ^che mi bajlino 
Non hoySi che a ba fianca ti r ingrati] ; 
Solo ^ueiio rifpendo^che chiamandomi 

Vmi9 
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Tinta àa ti' ine f alile 

'Xu^ cortcjt^, per ri comperi fa t^Jf ero 
Ciò che potr unric le mìt for^e deboli . 
J^i pstr da le parole tue cowprerìdere , 
eh? dit febre c^mor ->fx ti tuo mal formafiy 
Tero (fe fi pHo d^r) tra ta'^Je vf atemi 
X^e co^tefti, di q.^efio arjcor compiacimi. 
G J ! . /7 trol^po do^O'^'^fo affetto Vayjtmo 
Richiami pur fape^do ch'io raccontoìo 
A rhip^r fama nOy ma a proux i^itcndtlOy 
Viib dirti il dohr mio d^oridehebbe orinine 
J! giamo che precede al di che faìinofi 
Le fejle da le Ninfe /? la lor Delia 
(Che paffuti fei mefì hc^mai dcrir.c ejfre ) 

10 Ti '/// ritornar doue il d) proffi mo 

V affato ^ vn lacc:o tefo hauea per proiderui 
^ Com'era vfato y O Lepre^ o Cerno yò Caprio: 
Giu^fi j e tiou^i 1) fola vna bellifftma 
Temcey verarnente Feitce vnica 
{^l^^flo ^ il nome di quella che mi flratia) 
La qual di là p affando a cafone vijlcui 
Caduto vn Cerno , eh* dia di m^n propria, 
KudHfce ^erx pia>jgeyjdoa fciorlocorfauu 
Mi prep che l'aitaffì ali opra, e fecilo^ 

11 ceruo re ilo fciolto , ma ritnafint mis u^: 
Vrefoio d vn si f»rtifftmo iSp 
Laccio , che foio morte il potrà rompere ; 
hJuUa le dtjfi a!hr (che non hebbi antm^ 
Ti' aprir la bocca) ma fehen f copertole 
i^opoi più volte ciò, che per lei fojfera^ 
Perdute ho fcmpre le parole, e perdone 

A poco a poco ogni mio hauere, e Inanima. 
Lk. D i ch'io colpi} culcjii di Earfi* i limiti 

Cofi$ 
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Cofa apparfa non che date tnditìo 
Kon m habbta dt felice, e lieto augurio ; 
Onde /caccia da te g.i ajfamii,^ empiti 
Di nocella (perazìTia eh io prcmetiott 
felice fin di ciò che più defideri : 
In tanto (^accib tu tolga alquanto l\an!?vo 
Da quefii r^y penjier che'l cuor ti aff^igono^ 
Richiama all'allegrerei slanchijpiriti^ 
£ le fattel^e de la tua Fenicia 
Innan'(i a gli occhi col cantar dipingimi. 
Ga-. S^al cantar femore fui del tutto ir^habdtj 
Hcn- che farei con quefla arnantudine ? 
Pur tato ardete e in me quel defiderio [mOy 
Di vdirtijpria che arriui il mio giorno viti- 
eh* io (^perche cantitu^ ti vuo dipingere , 
Senza cantar perOy qual fi a quelCmclitiè 
E celere beltà che a morte menami • 
Lic. V Aurate le frodi, per fentirs^acquefartc^ 
Gal. ^luanto a la Urna V altre fi elle cedono , 
£ quanto il Sole appar di lei più ItéCido, 
Tanto e piti bella appar la mia Fenicia 
D*ogn* altra chabbia d effer bella il titolo: 
G^eWonor (he dà al mar vnrufcel piccolo 
O vn piccioi lume a la celefìe lampade y' 
A le fue lodi le mie voci rendono ; 
Pur più perche con qucffo fi}d:sf accinti 
Che con (perarìza di /coprir la minima 
Fatte dd bel eh e in lei, darò principio . 
Tutta la fonna del fuo corpo moRrafi 
Cm certa dolce gratia 
Che la cene inni fà de* membri geners 
In vno a^7ì co rmento aitillatifìtmo 
Dijposlotn gitili a proportime^ ^ ordine . 
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it ^ande.hen fr<fn:ata,e (juando wouejt 
Aloffra decoro, CM grandezza Jiideji , 
Parole hagr^ai, e ride con modejlta : 
Sono i capei fottdi^ biondi, Jrmili 
Jf ra al foro hora al ìnel^ i^^\f^ artificw 
Crefpi e loY)ghi^e foticnic han di vergineo 
ZsZuro vaga corona che circondali . 
La fronte l/eta^candiday 
T)i pace alhergOyptena d'vna ziuida 
jy amor fauilla.oue Cupido fpecchtaji • 
Ha daecigtio^ fittili di ter fi hebano 
Da vn bianco e giti fio fiat-io 
Kel mtXj^o difcongiunit : gli occhi Incidi 
Comedtàe lì elle, pai caìxen te girane- 
ì^redandi^i cuor co7imaeJlatey e gratta^ 
l.a bocca nata folo a % baci, piccola ^ 
JPiena de le dolcezze di Capidtnt 
Dotte ha forma ^tiel tifi 
eh* apre in terra a gli arri ami il 
Sottili ^ma n^n molto i labri appaiono 
Dipinti in modo che'l vermiglio vedefi 
Sopra quglf incarnata che circondali. 
J denti a perle orientali fimili i 
La gola tondiajonga alquanto, candida 
Ma le rofi0^ mammellt 
^ i pomi dellHefieridi Uon\ell$ 
ìntiolata han la forma, acerbe, e rigide: 
ter me^zo a qneHe vna vietta chiudejt^ 
Che dritto al del ne inuia , 
D^w la vita oblia 

talma, n^a piti felice al fin rauutuajt^ 
Ma taccio^ non perche dipinta a pieno ti 
Habbiti lafia belie^tt incomparabile , 
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Ma perche le parole rjo'^ arriua^o 
A le [ne lc4t : e giÀ che i bofchì^e Varìn 
Ho col mio dir no: alo, r addolci/c tlo 
Lic altro tu co i ver fi tiéoi dolcijp.mi, 
A ce io che queiU feluc an cor fi vari tino 

. jyh^ìuer fenlito do fo tanti fccoli \ 
^?l^ Paftor ch'era honor di tutta Arcadia. 

Lic . Nefelne.ne Pafi.ori han deW Arcadia 
( Se ben tanti anni m hxn tenuto ) vditomi 
V er fi cantar gia-fji ai, ma fempre piangere : 
fur per gradirti, già che non h ) l'animo 
Bastante à difcoprir la heLle^na vntca 
Di lei, che forfi e su nel crei tra gli Angeli 
• ^^ueH'vnion dell animo cantartene 
Viiò fol, ch'era tra noi, mi tre zfieme tramo. 

Gal- Pur ch'aio ti fent a d' ogn co fa acqueiomi. 

L ic O poco accorto, 0 pntio di memoyia. 

Gal- Cheti occorre Ucauro.di che turbiti ? 

Lic. Al fonte qui vicin^vnlendo io heuere 
La fciaipur dtàxj. vn mio bafione.e fianouì 
Intagliate due felle, vna d'Ariefe 
L'altra di Cerno in me^zo fià liìnagme 
J^elV ond ardo.ej^ oliera 
Fn del famofo y lchi^mdc. ne io^clfib 
Dare \ ^ummcntio, ancorché pro?neìteJfemi 
O tre a mi l'altre cofe , vn Cane in premio x 

. Che con vn morfòfoio i lupi frangola^ 
Vho ritornar per vjjo hnr horx^ afptttami 
Tien, piglia que/ii ver fi in tarjo, eleggili. 

Gal. Cosi faro . tu rmeder puila filati 
D; ^:<À,che vuo menarti al mio tugurio. 

SCENA 
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SCENA TERZA- 
Egeria, Galitio . 

CHi non conofca (juanto la graK'diJJima 
N a fura m darjia/lata accorta e proni 
l'articolar cor.ofctrr.cnto e regola {da 

rli antìnali tii poier de fendere 
Se slejfi d ali altrui nemica wgiuria , ' 
Orbo e cosi ut del tutto, poi che ad altri dt 
Duro coioha p^odijlo ^ altri di fetale^ 
Jlltrì di pernvy alciM' di durijfme 
Scaglie ha vifiui, ha dato a mo ti Vejfere 
Tote , a qttefUle ^a^we, a cthclU dudeH 
L vgne , le corna, a chi la ffi^^t , toltine 
Gli hu^^frAni , che di don rrsoltopiu ìicbde 
Dotata fan con l'ir, te! 'etto proprio 
jil tutto proceder . fola io più m'fera 
D'fgni animale .prìua in tutto troucmi 
T> og/éi dtftft : Amor te folo tnccljniìe 
Che toltami ogni fo' za pufilLxr.tme 
Mi e/poni ad cgai oltraggio 
Di quei che al Nume tuo fon pnt contr/rrij'j 
Tu fai ch'ai mio nemico armato io o^er:;^ 
Il fianco ig'ìudo ^ tu di feguir sfor'^hr^t 
Ckifemprc fugge ^amar ch^a morte m'odia^ 
Ma quel ch^io vei^^o là, non e G zittio ? 
Che leggi 0 là Galttio ' qualche intera 
Datati furfi dalia tua Fey/icia. 
Ga'. iV(?7 fono Igeria mia dt tanto meritò ; 
Quefli fon certi ver fi c^hi lafctatimi 
Vn l^aiìcr eh c v:nut.^ dall'Arcadia 

r/ir 
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Tur hot a in queile /due. 

Euer. D; che trattario 
amore forjs ? 

Gal. D vnacofa Jimile^ 

Cojìni mojir:* che aìvar.do vna che noni a fi 
Jlitra , ajjfehtando che tornaJ[e al Jo^uo 
Locò, cantando con tx: verji chtsimalii. 
TuKy leggili a bell'agio, e dàpot [et bali. 

Escr. Cvfrui ctrto e Ucauro. 

Gal. Cosi chiamali, 
Egliy perche ? 

Eger. l'erche coHui nafcon$ 

Le none fiame^ onde quesT alma fhuggcfi. 
Egli puco'fa venne dall' Arcadia , 
Ne per altro fi moHra a me contrario ^ 
Se non per j'iur alalia qual^egii ajjeHtr^ 
Hauer promefja cajiita perptuta : 
Ma come il conofcestt tu, cht dijji ti ? 

GviK Stana a fi^der qai proprio, allettatomi 
Ccn la bella p'refen'^, e cor^ le aJjnbiU 
Parole, a feder fico al fin cuHnnjtmi j 
Ragionammo di vane coje, e treno mi 
In Jomma h^uer per ejfo acaja l aruìna 
Di te non meno, e fi da cciiiu ìì a fieno 
Le fiamme^ c' hai nel petto , non ti de.tono 
parer noioje^ the m Pafior più ncbiie 
Non poteui li tuo amor locar ^ qua^jc hailo. 

Eoer. La maggior si ella per fi stejju Uicidti 
ta zedere.a ??àal grada de e nuucU 
llLutne fuo, la venta difiottefi 
Sempì Cy he in c, o s'inganna it tao giuditio^ 

^•JaI. ^nello fperar p jefi'io di fenicia , 
C/a' può: tu di Lcinro 5 (gU fìarafie^àe 

l.eco^ 
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Meco, che [com^ ho dettò) non meno amoU 
Che da^ fratello, e vro per tuo Jeruitio 
F^' qrdantoso con lui, perche contenlitt. 
Eller. lltiittonafiedaWinnalayefenjplict 
. ,^.Tf4ager?/il€^z.a, e quelle grafie ren doti 
Ch'^o so, pregando fcwpre che'l tuo merito 
Come pùi bramici Dei per me compenfìno ; 
Ma doti e fi ritroua egUhora ? 

Che lafciafo vn hajlont 
- liane a qu) prejfo.e a ; epigliarlo hor tornata 

Eeer. O pictofo CHptdo.etua pia Venere 
Ta!e che la fperanl^a in che ponetemi 
T>i caduta maggiornon fia prefagio . 
G alili 0 (accio tu fappia ) 
. lo trouai quel bafione. e con fin prefilo 
D*hauerrjea far' ad effe vn dono.eferbogli. 

G j 1 . Mi piace chs le cofe tue ti maftrino 
Tutt anta miglior fronte.ma il contrario 
Vanno a me : ben^tìcuafit tu Fenicia ? 

E^er. trouai si.mafoprauenne Delia 
E diflurbommt.ma la f eia ogni dubio 
C hùggi non pa/ferÀyChe farò il debito: 
In tanto non vorrei, che noi refiajjimo 
Di preualerci ancor dell'arte magica. 

C:\\/lo c hebhi femprt poca fede a dirtela^ 
Vurlafii^'^ chel capraio mio Moieftore 
Torni y che lo mandai Valtrhieri à cogliere 
t herbe j che m^ ordini afille daremo ordini 
A quefh cqJc : Il luj>o e nella fauola* 
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ATTO PRIM O. 7 
SCENA QVARTAi" 
Menefìore, Galitio, Egeria . , 

* 

C Amiti a ^ mena, r emena ^ e Hr ame- 
na la ^H>v 
'Gamba pHre fe fai .poter di Mammcma^ 
. Guarda qusinto e difcofto NoYCia}proprio *> 
ÌJe i confini del Mando ì gita a metterfei 
M anco maVe che fon tornalo libero 
£ f ano , e qnafi addottorato lafciami 
Veder fe me s'e vfcito di memoria : ^ 
Stre y 0 Rro MenefìrOy e dopo aggiungici 
One^ fa MencflronCy o mo^ ricordomiy ^ 
Mo fi chepoffo dtuentar Dottore , oohy 
Gal* Menefior'odi , guarda a me ; Menefìore. 
Men. Siam tanto a penfar d'addortorarcmi 
Che non badaua a" cafiluoi\Ma c acaro 
^^uefìi non jono i patti noftri, mica ue\ 
Tt hauea pt$r detto prima che parti (femi^ 
Che lafciajft per me qtteHa Ntnfottula^ 
Noi faremo doi fochi , te lo dicOyfa, V 
E fot fi peggio ancora ^e tN Merderia^ 
A punto merdofella y non ricorditi 
€^iante volte ti ho detto che nor? prati (hi 
Con quefii Ciuetton caca^rbet/oU , 
Sai che ti dico, bafia^ tu m'intendi mo. 
Gal. Sempre ftai d^vn^hm/jor^ pa^Ko. 
Eger. 'Facciamogli ^mo 
Buona ogni cofay che altrimente all' vlti-^ 
N on giunge mai : non dubitar Menefìoi-e 

B Ch'a^ 
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'amo co/fui come fratello fempUce* 
Mentef^e fenXj^ fofp^fil^ io p^^os credere 
Mcn. ^eJ?iJraulU sdirla no mi quadrane 
Che tra i pareti, e ira gli ornici adop^anfì 
Solo quell'arrese cf/io dir vaglio Jniedtlaf^ 
QdX.Nondnbitar dimeti dico fidati^ (limila 

Bcrj]che hai fatto f oue fon C herbe chepor^ 

Men.Tiho feruito,vt4oi altro ? fir^^firo^Mene^ 

GaU Che/ign tfica firo^Jlro^ p^{j^^ {^ro. 

Mcn. Termali 

Che non vtìi^ che ini f cor di il Dottoralo 
Per quefle her bette tue : 

Gal. Che Dotiorattcò ? ' ^ 

Mcn.r« non fai nulla, o quanto m' e fiato vtili 
V andar a Norcia^ non v/io mica pafcert 
Più le tue Capre come fon Dot tm , ve . 

Gli. Fa ch'io /intenda . 

M en . Giunfi in Norcia a dirtela 

E fatta con qtié^li huomini amici/is 
MUmpararo di f^T come fi cafirano 
1 porcelli, di cogliere i lartufoli , 
Con mille altre fetenze che non dicati ; 
Poi me n'andai da la Sor biglia, e fecimi 
Dottore m medicina e re : 

ÌAeneflrone hor me chiamale no Menefìo 
Stre,o^ flro^ Mene/ir 0, no vuo chefcordemi 
Che in quefio flre^o./lro, fi a lUmportMtiéi 

Gal Cafirone, otie vedefii la Sibilla tu ? 

Alen. La trouai che coglieua 1$ rapendoli 
. Fra certe fìoppie . 

Gal. Goffo^ horsu finifcila 

Doue fon l' herbe che fu porti ì 

Mcn. 
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n. Sentimi ^ 

Gtimfo che fui da U Sor biglia, feeetm 
Sedtr' a cdnto ad effa come- vn Ptincip» 
Sopra tn mucchio dì Jlal^hio^ a^careZada 
^atehé cofa det mio forfì pìatVdole '{mi 
Lt raccontai li tuoi hi/ogni^ e ojferfefi 
tPi darti per mio amor qualche rimedi» : 
Poi chiedendom'il nome, ^ io Jcoprtndde 
. Àii dfjfi cheH mio nome, non MeneHore 
Era , ma Meneflrone , e che trouatolo i 
Haueaper via d'wcati, e d'arte magica: 
Dopai dètro ad vn foffo andò anafcòdetfi 

tornando portommi vnafcodelladi 
Legno piena divna, ma pu^zauami 
Molto d'orina , mi difs'ell* , beuilo 
Cf^e acqui fierai con ejfo la fetenti a 
Vi ttttte l'herhe , e cofifeci , e irouomi 
Addottorato a fattole con la grafia 
Che in tutto il corpo la beu^nda infufeni 
\Conobbij che a guarirti fot bafì aitano 
Mer cor ella t e radici^ e quelle portoti . 
l\ Senti vnpoco che goffa balordagine 
\T\. Mèrcorella ho portata, e non boragine : 
li. S(jagf4rato, mi vien voglia d'vcciderti -, 
'a. Ptano, tu fo'Jt non vuoi crederlo, eccole 
^) dentro al ^atno,vedi come e tenerti 
^luefia radice, la mèrcorella^ ecctla . 
1. Gojfo , poilron . 

;cr. Non ti turbar Galitio (pria 
Lafcialo andar che haurem l'intento pro^ 
Per altra via con minor noflro incomodo 

1. Odi vn pocofe vuoi, che hor'hora facciati 
9> B 2 Capace 
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Capace a ftcf? con U radice . ' ^f^ y m - j 
^ Gal. LeuMi '> 

Di qua, fc nm cki ic ti , forfante\ 

Ic^^QT. L/ìfciah' i 
^Vna voltx fornir ; fegui Mmefion. 

MCn* Attit ami fperctnza ^ non permettere 

Che me fifaccix torto, che goàrtimt (nU 1 
Tu ancor come hatere^n fatto ti matitsmó ^ 
Del Leti che hauro di otiefìa mix fcièlix. \ 
Odimi i air xmma lato gU bifognano a 
JDtie cofe fole fer guarirlo ^ e t Medici 
'iMai altro co i lor recipe procurano ^ 
Se non ché l'ammalato dt bonijftmo (lo^ 
Cuor cachile mang , e quejìo fol guari/ce^ ^ 
Se tu Hai mal , per farti cacar l ^animd 
^lueftamia mercorella^fola bcfiati , 
f per farti tornar l^nppèttto , eccòli ' \ 
La radice ch^e buona , e farai libero ' 1 
Senza t ani" altre medicine^ e piUtde > 

Gal. Leuamiti dinanzi , non vuoi intenderla } 

Mcn. V intendo , // fìaro di dietro • 

Eger. Lafciah 

Andar ^ che ferutranne meglio Mie ale - ^ 
Mctga fxmofa^ e tn queRo peritijftrjm^^ 
Gal. Ma chi /a cheriefcaa nulla ? " t^j^n .r 
Eger. Celta •■^iPfc: 

La mia faggi a Xutrfce , infini fifft me 
Volte Vhx grà veduta per le tentiate ^ 
De la nette volando andar per aria 
Come nottitrna Rrega.di bianchijfime 
Tenne coperta . 
MCn. Gli yifeni ancor volano 

Se da 



Se da vr?a Terre alcuni di su frahoccali^^ 

• P$i ritcrnarlo alla cbiarelza prifìina. 

iCn. Col fumé fol d''^^^f^fi^^.^\ ti fimile 
Ho fMio anch'io più'volteyma auertite chi 
Iìi(Q il Ciuciò del fcyno di C^liiio . \ 

Ege r. lei mare i venti , e le tmfe che écrrotia j 

iCr • lopur mif&K^mo (jHandóuedo cerere 
Le^ni^fe per It pran ^ petfhe mofir^no 
Certe gam&Q/U tonde^ biariche^ e lettere 
Che dico proprio p 7>^iènii ajpprejfo^e ahhrac 

IgC.Irppor con le parole legge alvarip (jcikfi^t^ 
Corfo dell argentata luna . — ^ 

nen. £fiffola ^màm 

trcaa a me qa^Ha^o JpeffevoUefacciolé^^ 
Ter mare in me^Q al polito ye^ pigliar e els 
Ci rnttfo ii fecikioie nd In.poJfo^aceoglierÉ, 

tzl.Nov0oifÌ0r.qtieio? t^nfh'taVhointefo f^gé 
Ma ce neriuedr^o.ffe rfjolkomi (rii^^ 
Te"i /apro dire, in tanto Je t mcpniriii 1 
Moggi .cònrl0 nemica mia^ ricordati 
Di Tìfe ytefia, 1 

Eitr.Va'wa chìt fai $ ti debito . (merii 

ucn. Sipenanz^a mia,Len^4!^^tri anch'io vogii^' 

Che queffonm mi p4l tempo da per4erUA^^3L 
^ farl'0mor e hpfa^e^ ^dio maiiémiti 
Grajfa , che vn dì nom^ncheran fafiid 

E^cuNon fo che farmi^apu?uo eccf^tenici^i 
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. SCENA QV^NT A. 
Fenicia 3 Egeria * 



GBi XTtdenbèt mmi chel ctimt d$t^ 

Al petto foptapofto d'vn cht gtacciafi 
D.otmmdcy faccim fi ch'egli mtdtfitM 
tAÌ tfì i fuci fecreti a ehi è^inferoga > 
P#r ^He/l0 via /apulo ha pur Mejfali^ 
X>ifmi ch'io <[Ht fon nata ye ch'Aura ì il 
propria 

ÀI io fìome^ € che queffo mitro di Teniets^ 
CoI^mI comtmemf:e hoggi mi chiumMné 
£ finto ^cheH miù fpofoeta Licinio 
JE ihegerman fi Mt elio tni ì GmUììo, 
in tutto di€e il vtro^ Ecco4JììÀ É^m0 * 
òdi i^urà forfi fif7tifd w 

Egcr. A^Dio fenicia 

§lumto è che non vedefU il tuo Licinio ^ 

Fcn. Tu non hai troppo ben fintttc Egenia ^ 
lodifi che MéjféfliahaMafi^natofi 
Quffìo di n;€, ma non > vero credinti^^J^' 

Bgcr. lit fptìrvero, hai detto ; hoYsti Fenicia ' 
Nont^afi^nder da me che puoi fidartene^ 
Oltre c\e ambedue fiam coferue a Delta 
yinchHo(tu ihfai^fioin qfii intrichile pia^ 
Ifhauertici copagna,ma fiirebbemi (cerni 
Caro faper chi fi a quefio Licinio 
Che noni* ho ancor veduto • 

Fcn« in van defideri 

c ^ Viderh, 
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Vederlo^ perche iroun/s 

\ In parte doue il guardo htér?tan fj^p^e)ra 
J/ hcggi e VariKù et4AH0,pm che inducimi 
A dir quel che men bramo^ch^ 'fo rttnajin% 
Ptiua^ ne ch'egli innaffi di credere . 

Bge. Ti A« ini e/a al prtmo,pèrlurhtallAliherà> . 
I pòi che alhor che' l fuotù mio fcoperfìti^ 
Th non poteJfi farlo ^ perche -Pelia 
Ke fopragiun/e, hor che jiam fole f copilo 
T$i ancor, fi che fatte amùe confapeuoh 
T>e*noJlri guai^pojftamotfiéme ai'Arcene.- 

hx\. Poi che a qmfio mi s fot zi i tacile afe oli a» ' 

I H^Zgi ^ V ottano fopr a tanno decimo^(jmz> 
di ogni fno hautre il padre mio vendtaofi'' 
fàfio poco anzi io nata^ nell'Arcadia 
Doue fu condotto anco il mio Licinia 
Cofiui ^perche ne i hofchiera aHeualofi 
A vn lempomecoyfur fi vnitigli animi 
UoRri^che vn^alma fola innoifcorgeafi^ 
Alcune vòlto per le felue andauamo 
Cogliendo hora lo fragole, hor lo nejpole^ . 
Hor per li prati ifior^ co i quai iefftaano 
Corona^ Vvno alV altro il capo ornau^éz 
Alfin come al del ptMcque, all'anno vn^ 
decimo 

Giunta a pena^ d'amor feMij tincendiog 
Talché fen{a auuedermine io medefima 
Con maggior diligenza che non fpettafi 
A gli anni puerili ^inìutto diedi mi^^ 
A contemplar di lui la belleT^a vnioa^ . 
Et egli fetrta punto di ciò accorger fi 
Soherlando mecc da fanciullo fempUce - 

B 4 Iacea 



A T t O / 

Iacea di pomo ìtì giorno té mtt\tentYt ^ 
Midolle con la rara bella fhugget^^^ ^ . 
N} potendo pirh amarlo fciógUermì^ \ 
Hèiin Jimil 'vita dimorar giouandvmi^ 
Iti me crefcendó iarito il defiderio 
^uatóin lui la iélie^zji^in fata fmani^ 
I.ntraiyChe'1 ctboye^lsònoinvn perdutone 
Più lofio obra c*hko viuo fom gUauamii 
Ondaci che di buon zelo affettuojijftma^ 
Mente mi amana^addolcrato oont opera 
t/ice^ por rallegrarmi in tutto l'animo • 
In tanto un altra volta rttrouand$eni 
Con effo in vna Valle fotitarta 
A Jfider ci ponemmo nella margine 
D^vri fonte , che fltllando limpidtjfimo 
Scopria fi chiara l 'ond a nel falnatt co :^ 
Liioco , che (jual cr flalo facèa fcorgert 
l fecreii del fondò fuo traslucido . 
Houe mrrandom' egli con le foUte . >f 
Angofce , vfcirgli vidi vn rio di lacrima 

bergli oc c hi ^da che fatta ardita ^e p fané 

Maggior j^eme ^ dtfiio 

Perche piangi ben mìo} (copia 

Gif occhi. faoi dandj al pianto alhor fisi 

Con note affcttuòfe 

fer te piango rtjpofe ; 

jll^orUoy fe tu vuoi 

Solo fan ar mi puoi i j 
E qual cofa { foggimi egli) fimagini 
Ch'io pojfa far per te, che con la propria 
Vita non fia per farla ? alhor gntatami 
Aterra^lacrimando.^aUracctandagli 



Sopra me Jp^rfc^al fin cc$) Ytjpofmi^ . 
Troppa tmpta fi Aia [ti ^ che te m.tdifimn 
HA{tmtaS0M*oi%punjtQ^e me ài pfitÀffi^ , 
Col diffidare di chi in Mio fvnita 
Hofconisla fna vii a, ^ 
ìi'uma lawia feqo rS i 
Sé non perviUetieco ^«wwEà't 
IXa le cui noie foUeuata al cnlfTiine 
D'ogni felicità , di nouo l'anir^ia ^ , 
Tan^a alegre\za fofìener non [olita 
lento htfctar qtieìVojfa^ma rth: uutam% 
MilievoUeinA&racciandoio.e ia^ior/deh 
§luafi nebbia dal f$l percojfa^ fi^bito % 
Ogni mia pallidel^a'^fctiray eUngaida^ 
SpMfìdàl^olto, i ferenojji Vanimo^^^^ , - 

jpànfaUtìo , e ci doneaìno 
TJi fecónda fequent^ notte ginger e 
Injjetnt y quando (o fato lacrimabile) 

ScefiinJmaU t^me pKic^^mf/kk ^ . , . 
Molti cor fari a depredar quei populi (ni 

Jnjieme fOff t^hauerie poarn^e glàhuomi 

f me » co i cari miei parenti prefero 

Ne condujferùol firt nella^Vartenepe 

T)^ onde fuggii e y dopo Vanno feitimo^ 

^^Morioilgeniior mw) tra queUepatrié^ 

Selue la cara madre riconduffemi^ 

lenfahorda re quanto Jìa Sìatamifetm 

mia vita tanti anni^ e fe legiiima 

Caufa ho di narfcitenta, se za f^eme di 

à s Dar 



1^ A T O 

Tiar giarnAÌfinyff no por morii al^^goté 
Egc. Chi vedeffe^o toccp.f[etlct4Cfm%ù^fcofgotÈ. 
Q toccar non potrebbe altre che fempluj^ 
Gì fio y per la pula che di to Hringelo r \. 
Meneincre/ceforellaypurripenfali x 
Mquato meglio a ciò che l'alirMer dijpli 
Tfi lo fai fenza me chi fia Galitio ; 
Lgli ti puh ficorr^penfar ( volendo tu) 
pli hatéti danni tutti , e far dourejìtlo 
Che fai fe Vama , già cho\l ttéo Ltcmi^^ 
tio vim (xome hai detto) in queSo fecolt 
Fen, 1 cortèi prima pafceran nell'aria , 

7 pefci al fecco fchertaran tra gli arèorii 
1 l$épi da gli Agnelli fuggiranno/! 
eh* io rompa la fè data al mio Lidmo 
Che non pojfo volendo » 

men voglio j>otendo J 
Egcr. Doman voglio più a longortparlartomi^^ 
Ripenfatici meglio j io voglio hor girmené 
A repigHarè vh vehyche lauàido 
lì odi Re fra Jciugaro fopfi 



ìéMtudijSi 



SCENA SESTA. 
Titìnoi Tbidb, Pirtpit 



tjr O vedute hora vn nidi> fafrM vnfM» 
lice 

Nffrt fi /e fìm di MeroU.v di Tàrtori 

pèrtttrm tma fcdlm • Mà che vomiti 
Miàmmtrfon queffi che fi fmttrtà r 



M O. It 

^^e.^7^« dubitate yvfciarhovn foce aU'hrhl^- 
hm.Oimè Marna mia vueh.Mamn aì»>fifni 
Thit' Sfortimaldtitt tfpttla figlia, appoggiali 
A mei nvn dubitar; rpt^ Ma , sfovXAÙ- - 
Che ti gioutrà affai xoftRù votiiiló' 
Tu, Mefch:neUa,che male h/t quefìa giouane^ 
ThiCi'r/' figliOyferVÀmerdeDio fcccorrirfié,' 
Mt fi ammalo htérféra quefìa pouera 
figlia yVefo che s'habbiafioper me dubità 
Che no habbìa meiitgiato qualche tofftco , 
Ì*im. tfon pcffo più y cime fon morta oohy vuem. 
Tir. Sputa^fputa pur via, /putairimenala 
Al letto y che le noce qutqtteR^ànà. Ifw 
Viglia vn boccon dipane arfoflo\e bagna 
f^eW aceto y o nel vino , che mangiandolo - 
E molto buono a far ceffate il vomito; 
Vuoi che vada a pigliarlo , ? 

Pina. Non fermati 

Ooh vUiehjoime che m'efce l'Anima, 
Vueeh,fon mortai chi mi aiuta . 

Thic. Toóera 

JAe»nonfoehe partilo più pgliarmid} 

par ch'ogni eofa le turbi lófìommaco . 

Tiglia,nS mangiarep quattro amtindoU 

Cmfetie} 
rim. Vueeh.' 

Thie. Non teH difsHo } mifera , 

Twfie*hoqui nefuno a chi ricorrere 
ter vn feruitio,folà Inacqua, e l'aere- * 
I terra da veder giammi mt mancano^ 
$enx^ parenti y fenx.a amici , inhahile 
In iHUo , eprÌMsJ*ogni hurnana grati^^ 

B f Dio 




ATTO T 
ù ptóstederÀ fe in lui confiditi 
Non dtibilar • 

Thie. C^e più da Jperar renami ? (re 
H^uea ire capre^ vn becco quattro peco^ 
Seza hauerci il moto che me le ingratàdt 
Et hor dentro alla mandra mi fi moiono 
Che non ho più chi me le meni a pafcert , 
Talché perdo in vn ptmto Capre ^ e pecore 
Iquefìa mcfchinella che guaidanale. 

Tit. Non ti predir da te fi tri fio augurio^ 
Spera, e fe vedi al fin che coflei peggiori 
Stendi It mani al Cielo, e raccomandati 
A la Dea de le Ninfe, ^ offerifcila 
dittando voglia fan ari a al tuo fendtio. 

Pira. Non marna no,no^ voglio,oime lo /pirite 
Mimanca,vu€ehy più tofto vccidimi. 

Thie. No no, non dubitar che novuò darteglie^ 

Non occorre a parlarne che^^a in odio ^^n^q 
Più che la morte . 

Tit* O quanto ben fare fii fe facejjftlo. 

Tu non hareffi più da pafcer pecore ^ y 
Ni munger capre, ne far lafficinif 

Pini, ji me più d'ogni cofa piace ti mur^gere^ 
Dt gratta lafcia fiar cotefia Delia r 
Che fai tornarmi il vomito, vu/9,vueeb^ 

tllnc.^luetati horsù che mungerai le pecore 
Non dubitar no • fai tu come ì pratica 
In q{iefio ? non bi fogna ragionareM y 
Figlia quei p^Z^ zinne, e jpremene 
Cori taLdefireXza il latte, che le pecore 
far che fola da lei munte tffer bramjno^ , 
M^g^^ vn poco hor:ù figlia, che fei debile 

à Vhci 



PRIMO- I) 

Vucichi vada a fo^^prarn vn po di {uc-^ 

rit. Terreni forji quattro corgnoli ì 

Thic. Ti mangiareffi quattro frauolt ? 
Pim. Vueeh . 

Tic. V erre ni forji vn par di nejpole ? 
Sogli on piacere a le Ci te He Jimili 

brutti , che dici } ^AìH 
V\ìn**Viieeh . 

Thie. Che vuoi ? chi pi aceti 

Che non lo dici almeno ? vuoi marito di} 

Pim. ih ih ih th ih tu mifat ridere 
E Ho male , che co/a hai detto ? 

Tit* Biceti ^ 

Se ti piace il marito che vuol dartele • ^ 

Pim • Ih ih^ mi burli non e vero ì , 

Tic. Il vomito 

Se le e pajfato . 

Thi^. Horsù figlia rallegrati ' * * 

Che come fei guarita vuo trouarlene ^ 
Vno , non dubitar . 

Tir* §lueflc e il rimedio j 
'Da ri/anarUy ha cominciato fuhite /.^ 
Che Vha Jentito a migliorar yche àtei tuff^^ 
Ho t'e partito in tutto il mat di fi ornato ? 

Pim. Kon ho più male, e m"e ceffate %l vomite. 

Thic. ^cfte manto \ pur la bona pìllola 
ter le Citeìle c*hanno mal di fJomaco y 
In lutti i modi voglio che riefcafi^ 
I tanto più che a nei n*e neceffario 
Vnhuomo^chejft in soma fon chef ano le 

Tacen^ 



• A.TTO PUTMO- . 
tMCindi f>ir^ il ^rit^Cy È nm le f emine . 
IlìU Vii che aifffar la pud con (jfétffo.àtufMl/t 
E /e co/a io ci pojfp pur commundanji . 

perdere 

Tiù tempo qu), che no mi torni il vernilo^ 
Tutta mi ha confolat a quello ridere 
Che fatto hor-hdy per le the parole vltime. 
The. Andiamo Jiaf eia far* a mecche intendoti. 

il Fine del primo Acto . 



V va 



'JlurM Jiatte _i fiefca , 
Che forgi con VAf^rofM 
Teca menando ^Primauers > i Tiera^ 
Tu che tra fronde , e fronde 
àd$irmurando fai Vanirne gioconde 
Spir'hor che'l fot più infiammane jrinfrèfcS 
Col fidtogtatiofb 
l>a vn caldo fi noiofo V 
Chi nm tura alito hen^nVlrtuna altfefen^ 
Spka puta% e dolce Aura 
M'ì MmUjiMi riffaurs. 




ATTO 




s e E N A-P,R I M 




iPxrio. 4 

§luefla m Attua mlVAlba io vidi l'aire 
In critnii tutu fojfo , t.^Afim 
F«rM fcìù^ar Vmtcchitfih del folti 0 , 
Ccn imtio ciknm ha ptcunio^^ indino (n^ 
Ter hcggi nS meno c'habhia fionu 
E fi nm piamvnpoàó ^ le mie Vecers 

di fame che nohan che pafcete^ 
Vi modo ì falHil t€frm fi(€0^é^Afido\ 

JPitio ^ 0 Pitio é ^^^^^ 
TìU Chi chiama • 

Qlo •do fono ^af accìnto 
lÀ su iaports « 

Pit. Che vuoi Talsì 

Ciò* Segmta 

Ditejferla fiJhelUe^holafci0iai$^ 
Ch'io le voglio pof)tarmércorMpfoJJìmt 
Jutu tnfeme 'a more aio in Romm a w»C 
3B eomfrdrotti i Xoccoli • {derè^ 

YtU VonXoceoli 

\ Ko^^ih^io Ufo da miypiìtioffo^ comprami 
ÌÀkottM aepìTaM fai^ contentami» 
- Perche 



I T A T T 0 

Ili Yapre alL*%Ì7/t?f4\ ter fìfi erotta^ t cJrrèrè 

Idi faro ap^ejfo tutte le Kmfettole 

2» ijuefii fkiiif e^ fai t^mt ci^crtèni^^ 

Jippmto come al fai la capra^ e fannouf 

Mille ^dletti mfiéfhe cùà le pècore. 

Se non vuoi coprar qtéeffa ade^o copraìM 

Vn lei eacapenfim\ò fe non pia cai jf" \ 

§lueJÌo^ vn faltamartirBfa^hemtc^eìri 

hi tuui i tìudi^ pgr^ vBggcn^^-. 

Le Ninfe ch'io le getto in lerta^é^rejzafi 

Sdo^ tanta Ai bocca fan peH ridere: .^^ ^ 

Ciò . O quanto ti farebbe meglio ( pèuera 
Te) che attendefft quando Ihttrle pecore 
jAW^nbra^ a lauorar cane/iti ^e gabbie^ 
O qualche altro lauor chéti apponi vtH§!\ 
Senx^a imparar nell'otto ^[ualche vitio^ X 

Re. Appunto yitiò, a me (per dirla) piacemi^ 
Ptò queflo che di far fifcetàe^è gabbie : r£ 

0 quanto ben farefii^ bora che mam enA^ 

1 mortala dar princiùii^^ qualche gratia^ 
per darmi moglie 3 cnr non fon più citolihol . 
Come ti credi , e non hauendà' famifie \ 

Chi mi aiutar à più le capre a mungerò'? . Z 
Ciò* Tiglio^ fe conofcejft il tuo ben proprio^\\^(s . ^.J^ 

Ragimareilì d'aìho j odi il prouèrbio \ 

Ghi piglia moglie, piglia doglie, e cmdiiK 
Pie. Tutti quei che noH protsatfo , nù'l credont^ 

Così fon io, e tu perche pigiiajlila ? 
Ciò. tafciai tirar mi alV appetito. ^iuHfimdt .^^^ 

ilmagina ch^ faccia a me n^edtfiino - ^ 
Ciò. Tu Imì cht ti au^rtifca , non hauealo ; 



$ E G O N D O.i ir 

it. lo fafen fendale ^uiHifreuifh^ i 
F9rr Jon flaro, e 12 o ana^tr^ ^uelpropofifo . il 
E tu pur COSI fallo haHTtfii aWvltimo. . v 
tic. r^ri frafchettay che fri ìr^ppopiccola^ssiM^ .oìj 
Che vuoi tu far dimogltt adeffe ì lafcisH 
Reggere a me, che voglio al fin bèdarttln 
Ma hot a è troppo pr e fi c • 
Pir. §ì^cne rìeJ}oh ^ 

£ troppo preRo a detto iue^ rìfolutti X 
Senza tante can^neyche alirimente la 
I Torro da me .. . 
do. Ti caccio col Diauolo 

Se \iu fai quefJo 
Vìu Si, ma l'importanti a. 

Sta , eh' io me andrò fen^a, ina licenti^t 
l^, dote de mìi^ madre non puoi tormela^ 
Ch^e vnafcrcfayvna V acca yim por eo'wf 
T/^ta mi^ifei cafironiy^uatro pecore, {afirió 
Cinque capre yvn bel becco a fei,1u failà^ 
Vuo che mi preghi ch^kMia teco pèfa mo; 
ì^on mi mancane pat^y ne falario 
^iÀeffo y e fiaro miglio fenza dubto ^ 
Con altri, che con tOy che fempre faimi 
ì/loììgiar pane, e cipolla yC mai fato Homi $ 
Che te ne credi, ch'io fia fempre citolo 
JE cjhe fempre habbia a far come le pecore 
Che f ano egni d) cafcto^e mai ne magìano 
ciò Sto cerco fp ar ambiar yper chi^arambhlo 
Se non per te ? cento agli affai più baflana 
Ch^vna libra di cafcio , e tanto vagltono 
I L'agli quanto quel cafcio, e no conofcilo ; 

In ^Hato a me più forte affai man due orni 
^ Vaglié 



T T Q ; Z ' 
Z aglio chi ndnftì'ìta/a^. 

ferònonfianhd^accarda. ^ 

Ciò. KofT pi il chiacchiere^ 

H^afchenoy fà qml ch'io ti dico ^chiudi/i 
Bt^dintro con la fìanga , ni pofmittiHry 
Che nejftmo entri in^afa , o fg^veniffui " 
La Thiella per fuoco , noo -ri/pondero . 

Vit. Non dahitar dt quifió ch'io Vho in odÌ4 
Oome la morto^ ma, feci vien Pimpia 
Sua figlia^ lo vuo aprir fmz^altro^ 

do. Guardali 

eh" ella come la madre anecrfa noe oh 
Con le firegonarie. 

YiUtìm . c'è pericolo 

Ci cmofciamo^ e Jtamo amici tnlrinjioi^^ 
^uafi ognidì faiciam o a capitombolo ^ 
^ ^'p^^^% ^ ft$l volta a lottale cadérne^ 
H9r4 fetto^ io fopra , hora litrouomi 
Jffdi /opra / ella foNo^ perchè pitgan 
lacilmente aWmdutro qmfto Femins 

Ciò. Colpa c" hanno i fakagni troppo teneri • 

Vit. Tal'6olta*ci dri^tamo coipik m aria 
tConmank, e cap^in Terra^ò^/e vedejftl^ 
Vt^a volta quand'ella fa il med efimo 
Sin difrefii^ò che vifht guihofiffma . 

QXo.^ento di qua la vecchia tofftr^ eccola^- 
l^wta deturo Pkio ^hi non vegi^fi\ 




SECONDO. 1^ 
SCENA SECONDA. 

i 

$ 

Thiella, Clem'co. 
Ria 

£ q$tefia icjfe, mi pUttpé&f-ài^M, 
tionfo d'ondtproced», thimUfeiafiìtS^' 
Mai^ripifar già n&hfon fi ^tcrepHn ^ 
Che cada il mondo* 
Ilo* In quanto a quejlo ^ gióuane 

Kàeque in vngiome fiejfo col milUfitn$ \ 
Ubando veggo coffei veggo il Diamlo , 
^femprè m'intrauien qualthg di/pmià 
^ml giorno chi' mcontro» 

rhic. L'auarìtia 

Va fttfetnio Ù dipuhftafandaVMwtl 
Coffui e lanlo ingordo y chi feaf^af 
In •vn'herba colguanio il futcofuccMMMi 
£ f» /cerarla, e pur piace al Diauoh 
Che tratti [eco ; htn trcnaloCkonitt 
Che Rrolùghi da^tt guardando aW arigli . 
Ilo . Guardo a i càrnini da che hadamddak» 
Il fumé, per faper s'h^gàha dkfietieréi 
Manonne-'veggojignà* 
'hie. Jipptoìio ajlrologo^ 

J>a fuhiC , non eenofci ch'ognhegohf " 
failifce fuor ehè 'queUa c'han le feminé -. 
Che fefftpfe ti fandit qua do ^pef pìoueH 
Sent'^n'hora-fallit, perche noffemine 
Siam Iurte quante per natura (tfirdloght^ 

Ciò. 



*'ir A T T O D H ? 
Ciò. Tu dici il vero , mn tra tanto piatemi 
Senza' l. naturai voflrofor h'ajlroipnf '^ 
A dio, 

Thic. No» ti partir^ prejló afctìttami^ 

Che y ego a pojla per treuartt e voglioii (re 



Daif moglie in ttafi i modi acesò tonoft 
fojfi da lei quando fi turba l'arra . ^ ^ 
Ciò. Vecchia gabrina^ mHCfgnofa^fhCcida^ ^ 
Arifornùn fi^t mutala di propojìto ì 
Tu petdf tempo^ io non voglio^ e mavpi 
A fecco^hora Vinten^i\orìùn intendila? 
Thic. Ter che, fon firs'io fi rt^atfatta^ e laida 
Che H dia Jchiffi > o cjnanti cijateb bona 
Chf pagherianojjn' occhio per veder mi fi 
A tanto , ifi rifiutoìi ^ , ^ ^ ^ 

Clo^ La gioia e belU^A fhfi^Ai'H^^^ cancatà 
E chi ti credi c'habbia fi buon fioma€9 
Chtvòglia porti te^o^infhecfinfiditi: ^ 
Nella tua rpbbjé ?, . 
ThtC^ Alme/iO fa che Pittò ri^^^ ^ 



Itigli fm4> figlia 



'A 



Clo.^ Pifcki in arU a nuuoìe x v 

Thie* It burlo teèo nói eonofci PlontCÉ ^ a i\ 

Ght, circa. quefio.fAfA. \oSo.h^ÌJfl^ — 

Vnnimo tiiOi rriat ^mvd^io dar vplitffiH \ \ 
' vna vaga fanciuU^ dt quattorde^iv, . 
Anni , la pigliareSii ^ . . . \ ^-^ ^ 
Ciò. Vimportaritia, ^ . ^.z^iìan 

E\0.h'eUa voglia tnt ^ nm vu^^pi^^iac^, 
lo voglio^andarì a riiifder le pecore . 
Tkic. fermati vn pot^ feti piace y,0ffioUarni% 
Qik^bc ho^ptnfatfijqfi porrei dar J^ft^pi($ 

La mia 



Lamm figlia, per moglie cke'liu&Vitió 
fujfe manto x^;Ì0y chedtci ? pcnfaci f 
Btrie, ^ hauYÀ ceri ffctìoch ilprouerhió 
Dot gain zecchi con dpi forgi teneri • 
do Guarda che dice^ah ah.mifaiben ridere. 
Tbie* VtdtfequenacefiffJi.yaàfiomacà i, 

JE taf ciane a me il pefo . 
Ole. Jq poco credalo , 

Pur non ti faro molte cerimonie V ^ J 
Se di concluder quefio ti da l'^anims \. 
^ Ti de la^fede adejjo , e circa Pitie ^ 
Tientelo per promejfo j Ma la PimpitL 
Se ne contentar à di me f . * ^ 

Thic. Per dir tela 

lo non le ho ragionalo ancor de flmile 
t Cofa^che non crede a che ci hauejfi ariims * ^ 
Ma non ti dubitar di quefto^ lafcytM\ « 
Veder y che te la do per contentijfima - 
Ciò. £ detta , tira innanzi pur la pratica . oIO 

eh'' in qua to a me ne fon Bracotètijfirnii. ^ 
Thie. Va pur che hor'hora vado in cafa a Air^ 

(glieie§ 

SCENA TERZA. 

Clonico^Picio. j 

Pitto , vien fuor a , preffo . 
Che dici:, .Memi 
Ciò. Vedi s'io ti vuo èehe, e Je defideré ' T^ 

Di contentarti al primo • M 
Pit. Hai gi^ compratami 
La bottacrepi>Tataì 
C\q. Ho già trouatati 

i4 Moglie^ 



ATTO 'p 
^"'ìiÌ09lie , fti mo tonimto > v}v i 
ric. Mogtii ? Is/ciami 

'Che ti baci vn» volta , o mio c ttrìjftmo 
Tatuccio bello, che ti pojfttn giungere 
■'^Xéinte ienediition quante ho donateti 
Coecie di latte y iote ne rendo grafie 
Infinite, e vedrai qkanto amoreuoU 
Tt fia qiéefìo tuo figlio, che voglio ejfsre 
Ad ogni -tuo voler fitmpre prontijjinnf 
iFa t» Taiino mio, parche contentomi 
Di pigliar queUat.(:hevfioitu,nèv0gliiil0 

Ciò. 5y benedetto, hot lafciane (tami 

La cura a me, va tn cafa tn 1anto,e aJpeÉ 

Q*hor'hora me pe vengo , 
Tk,^t dt gratta (mi^ 

Vien^reiìocheno venghi anotte,afcolta' 

Vorrei. 

Ciò. Che ! 

Vit. Tu m*haimilfaeiuenapulice 

-•'Dentro alT orecchia, e non farà pofftbUe 

C^V> mi quieti fin che tu non dicimi , 

Chi ì cpfìei 
Ciò. Tu lo fapra* . 
Pit. No, dimmiló • 

Mejfo, chf aUrim,ente t»on ci } ardùev 

eh' io bojfa latéorar conjqmjio {ìimoU 
Ciò. Cono/ifr là Vicina no/ira t 
Pit. Pimpia 

Forfi t ì coffei la moglie che defiderr 

Di darmi, dì Tatueeie mie è 
Ciò. ÌJo,ftniimi 

Tu fai 



I SECONDO. it 

I Tu fai che fei mio figlio folo^ tl'vmcm " 
^ Speran'^a mitty n e cura altra ho nel L'sni^' 

Che 4t far cofa che tt tcnnt in vlUe^ (mè 
lo flaterprefentefol Confiderò 

Ma Pauenir, fu fei di erÀ fi tenera 

Tiglio , e nel traficAr fi poto piatito ^ 

Che s'io ti dejfi moglie %n*ahfagicuaattì^\ 

Del tempo tuo, morendolo rimàrrkfjjiuè, X 

J>oi fimartUi fenja alcun giudttio • 
Afi par queflovn bel prologo 

jilui ffarà il proporrete a me ildij]^cfntf§i 
]lo • ìn fomma io ti vuò dar Thielia • 
il. Scrinala 

Per li tuoi denti f io non la voglie . ^ 
tlo. Afcoltami 

§lue{ia ti potrà dar configlioitnggw \ 

In ogni tua facenda ^ 
Hu Io n'ho da vendere 

Di configlio, e l'aiuto filrdefidefó 
2\o. Lafciati gouemar figlio, contentati (ri 

Di quel ch'io fo per te, che in ttata chituii^ 

Puoi gli occhi mentre io viuo. 

lo ti vuo dar Thielia, eia fùu Pimpia 

La pigliero per me, per non difgiungerls 
' Da la m^dre, cosi ffarà bentjftì?!^ 

Cgni co/a dijpoiia, t con buon^ ordini • 
Pit. Tu mt vuoi d ar marte Ho Jo^en conofcofi 

G^l che vuoi far Ju vuoi ThiellM^ e Pim 

Vuoi darla a me^^ me so cotetifiimo(piéi 

JE COSÌ fi a , niente ti ci replico 
pio. Va in caja che con mille efficatijfmt 

Ragioni (jcome torno) a fan conófcpre 

Ti faro 



tt ATTO 

^ Ti fatò che fix meglio a me la Pimpìd 
-È'M te Ix mttdre d'eff^x^ ch^l contrario • 

Pie. h it cdnofco fatto ctvna tempera 

Si ffrauagante^ che fenj" altro giudico 
Cke ta ttica da vero , ma quietati 
^KS f imbarcar yche corri ^vn gran pzrìcélù 
jy^ajfogarti nel mei prima che affliggila. 

Ciò» Senti la beBiola , nor% di ceui tu 
toco^ fa , che voleui colei prendere 
Che voleuUo ? 

Pie. Vifìeffo hora ti replico 

Tu dici che per te vuoi pigliar Pimpia 
Hora q:4efia voglio io , così r^antengoti 
La mia Parola^ 

Ciò. O come fei fofi^icoj 

Vairt ca fa \ non mi far [altare in colera 
Che triflo te.va via^va in cafa (pacciaii. 

Pir, lovo y va pur , fe mi ci corli appiccami 
Ecco 'Egeria di qnà , di là Galitio . 

SCENA QVA>IITA • 

■ 

Egeria , Galicio. 

Mirate che ingordigia hoggi e nel 
mondo , 

A non haUer vergogna a tormi vn velo 
Chauea diflefopcr fciugarhal fole: 
Che potrà m xi jperar^ s*vnper le felue 
Lafcia co fa diprefjo ? Ecco Galttis 
Aimen Vhau 'jfe egli trouato a forte. 
G ^^^^ ^ff^*^ ^ '^^'^ cjiuflo 



eh' 



ozni 



SECO N D O. 

Ch'opti te/òr più riccone ciò non fola 
Per la materia,aneor che molto vaglia, 
^^aanto per l'(trt ':ficio,ch'e mirabi'.t 
Ege. Uon fo che tra fe dice.haner trotéato 

Sorte mia ch'egli l'habbia \ .O la Gali/i» 
Vhai t ouato (Ci ilvero , 
Gal. Merauìglta 

Era che non troua/fe il padron fubito . 
Le cofe che pe~do io mai più fiveggcno , 
E trio forfi ? onde hat tu co fa fi bella > 
EgC. E (he b{lle\z.x e i-j ejjh, an^i egli è vn velo 

De gli 0' dinar ij » 
G 'I. Vn velo? come vn velo ? 
Ege. No?i h.jt fuprefo vn velo là in quell'arbore} 
Gai. No^i c'intendiamo, io non ho velo, ho bene 
Pur*hor tr cubito quefio bel 'it ratto 
In qu'.Jla fcatoletta, cu' e la forma 
D^vn PaHor g ou}netto eh? in man tienfi 
La lira, e t?2oJlra ch'egli fitoni, e cinti 
Con vna melodia dolce, e [catte , 
O bella cofa , vUra in cortefìa 
VedeRi a giorni tuoi cof^ pnt bella f 
Ege. Co/a in vero eccellente, vn' altra volta 
Io l'hebbiperle mani , che Fenicia 
Me lo fece veder , mi merauiglo. 
Che caduto le fict, perche mt dtffe , 
Ch'era fuó caro a lei più che la vita . 
Gli. Ella forfi per altro in pregio il tenne. 
Hot' io per amor fuo faro Vifìeffo : 
Fortunato G alato, è tì^ito d:mq!4e ( fere 
I ^ejfo m ma di VeniciaìO Amornom'ef 
De l'amorofe tue gratis me i largo 

Cr Che 



^ A T T O 

Che la fòrfuna, ha tolto ella a 1^ ertici A ^ 
§lueflo pegno j e me*l dona^ tu rapi/ci 
Aforz^a ti cuor dal freddo petrose fanne 
Dono al tuo fiìuo , accio tu • » • • » 
.4 . . . . Non lafci che alcun vinca ^ 
La tua mano in far grati e ogn'hor ptn largii 
I pojfibile Egeria eh* io Jia degno 
Di tarita gratta ì 
Egcr. Oime^ pochi d) penfo 

Chabbia a durarti tn manOj a poco a pocù 
Lo perder ai fncchiandoìo coi ù^ciy 
La/eia vn poco che a ^ich io io vs^ga r/ieglio: 
Bontà del del quanto è leggtad 'a e zina 
^^effa figura^ h^uea ragion Fenicia 
Se Vamaua e tencua in fi gran pregio % 
'Ecco Fenicia , tierjlo , 
Ritiriar?/oci vn pocoin cjueji a macchia 
Accio ^rodiam così tra fronde^ e fronde 
La VI fi a di chi tanto ogn'hor mi fJratia » 

SCENA QUINTA . 

Fenicia (bla. 

✓ 

OS felle cogiurate a impotterirmi (Jia^ 
Che co fa da feltrarmi hom ai VI re^ 
Già mi togUi'fieil fido mio Vcinio 
Fer fempre , hor quello ejfempio mi tcgliele 
Che dell' imagin fua m*era rimnfìo 
Con che tra tanto mal v^uea felice^ 
Togliete il reflo ancor i altro mi aiianx.a 
Satiateui^ sfogateui , ecco tnjìeme 

Col 



SECONDO. lo^ 

Col corpo^ ^uejìx vita, afflitta 5 e tri/fa^ ' 

0 giorno infeUciJfìfno con quanto 
Afcendententmtco mi mojìrafii 
La tua luce nell'alba^ hor fon pur gioita 
'Dithtteinfìeme (e miferital fondo ^ 
Torfi pcffo fperar s altri il ritrcua 
Che me lo renda ? otme U cofcienzjt > - 
Z mortay che rvcctfe hor fon molti anni 
La vorace auaritia , e mat rinacque : 
Dt qua fon fiat a, vuQ guardarci vnpoco. 

SCENA SESTA. 

Licauro^ Fenicia. 

««« 

COn infalliùtl norma la fortuna 
Per tutti gli anni miei co varif fegni 
Di felice fuccejjo a farmi ve{zj i 
I^fè app.irfa alhor dinanzi cha voluto 
Darmi qualche per ccjja : ecco io 770 pnma^ 
Giunfi tra queiìe felue, che putrendo 
Chel Cielyiariayia terrari' acqueti bofchi^ 

1 Pan ori, e ogni pianta mi rideffe 
Intorno^ e folleuato a gran fperanza^ 
Quando ( 0 dolor mortale ^e inccnfolahiley> 
Schernito mi ritrono ftnzji il legno O 
Mio Jingolar fofìegno : : i 

t O fciocco , 0 inaueduto 
Se chi mei die nel Mondo 
'Bujfi anco, che dirla s io rincontraci 
Trottando le mie man fenz^a ti fuo dono f 
Ben potrò domandar di quefìe felue 

C j IPaflo- 
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7 Morire le Ninfe, ma prsmggo 
Che qnsJlo ejfer doutndo il compimento 
T>é le miferie mie , faroUo in vino . ^ 
Fen . Di non x/'è altnmente : ecco vn Pajlort 

Vut veder fe Vhaue/fe eglt tronfio . 
LÌC. O, Vhauejfeiroutuo Altnen cofiei, 

Già dire non fo che dt.hauer nonato . 
Fen. T)i/n mt Pxftar gentil l'hat tu trovato ? 
Lic. Hai forfì vd:(o lamentarmi ^e fai 

Cùi che ho perdittOy in cortefia fe a forte 
Si trotta in poter tuo, non me'l negare . 
Fen. Deh Pafior. lafcia i /cher^i 

Mora , fe l'hai, non me'l negar ds gratta, 
Lic. Io mi contento Ninfa che mi biMt , 
£ che facci di me ciò che pth brami 
Pur che meH renda al fin.fen.'FareJIi torto 
A cótesla tu* amabile fembianx,» 
Vou* altro non fi fcorge che vn human A 
jifabtl genttlezxa , fe ti defft 
A burlar me^ che humd proflrata a terrs 
Con l'affetto maggior del cuor li prego 
Setui hai ehs mei renda. 
Lic. Sta sùy voglia 

lo non ho di burlar Ninfa leggiadra^ 
C'hope-dHto vn bafione , il mio fotìegno. 
Ógni mio bene, e l'alma, e d'effo cerco j 
E fi'l del ciò che vuoi trouar ti facci» 
* Dammelo ,fe tu l'hai, 
Fen. rimafia 

Cofa altra che trouar più brami iti terrtt 
Di mefla cho perduta, e c'hora cerco . 
Lic. Se queflo è, bella Ninfa, cerca altroue 

Perche 
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Perche non Vhoyfe ben che* l r?3Ìo haJlone 
Vrìd Ninfji Vha in man diquefte felue 
Per Alcuni fecreìi eh* tè mi trouo. 
in. t)th a fior hnmamjftrr/o , fe'l cielo 
In quefìo^ e s^aìmU^tunii li éffaudifea 
Opra anco in mio fethitio U lue fecreio 
' Ch'olire aWobltgo anch'io 

Procurerò cheH hafion ino col mexAù 
Di Delia li fi renda , quando Ihabbi^ 
Ninfa ( come detto hai ) diquefte felue . 
ic. Lo faro volentieri : 

Mi par rht tho veduta vn' altra voUa 
Tra quefle felue • 
cn. Anch'io ffauo penfando 
A cio.feituquelforfi 

Che vn mefè fà\ me ignuda ritogliefli 
Al Satiro vccidendolo ? L ic. Viftejfo^ 
Mi ricordo, e rhi piace che ti ho fatto 
Seruìtio, acciò col debito tuo in parte^ 
Parte per gentilezza ti affatichi 
In miofauor neWopra che tt ho deits 

Feo. §luefi0^non pur far voglio^ ma la vits 
Spenderò per feruirti , che Vhonore 
A me più caro che la vita ifteffa^ 
Sahiai mercè del valor tuo quel giorna 
Son certa che tacciata m'hai per Ninfa 
Dipoca cortefìa-y che d*vn tal dono 
- T attorni allhor da te, non ti rende fft 
In grafia j vna parola ; Dio fa quanta 
N'habbia hauto ramarico entro al pelt» 

^ Che la mia tngrafitudtne fol nacque 
Da la molta vergogna^ effondo ignuda j 

C 3 Mafia 
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Ma jia eertOy c'hai fatto heneficio 
A tal che lo concfccy e qtéeìlo honote 
Saluo y che per tua gratta intatto feruoy 
Di ciò che vaglio a tuo piacer dijponi • 

Lic. Non vm di quefìo obligo alcun , che feci 
Il dotier mio faluando a vn^ innocente 
Vergine il fior fi grato al mondo, e al Cielo^ 
» liorsìi , ci ritéedremoy e fe fai quanto 
Hai detto del bafione^ dtre ch^io fono 
Ter. far quanto he promejfo a te , perpetua^ 
Mentiti nviarrà ferua quesì^aìma . 

Fcn. Ti nn^f ratio, ritoma a qualche hora hoggi' 
Di qtià, che fapro dirti il tutto y a Dio. \' 

Llc. A Dio^ vuo gir* anch^ io di qua cercando. 

SCENA SETTIMA.^* 
Galicio. Egeria. 

CBe le ne pare Egeria ? hai pur fio» 
perto 

A pieno hoggi chi Jta queìla Fenicia ^sv.^ 
Tanto fchiua d'amor : ci'me\ coTì {ariti ' 
Frieghi, tanti fojpiry tante in van fparfi 
Lacrime , in tanti giorni y il chieder tani0 
Merce ^di fuolger mai non hebber forza 
VofJìnato fuo cuor poco , ne molto ; 

VnPa/lor f or afìier venuto a punto ^^u ^ 
Tur*hora in quejle felue 
Senzjt fapir chi fi a . Vha viUo à péhh i 
Che le ha fatto fior dar y metter da banda 
2 voti, li promeffe, i giuramenti 

. - Ch$ 
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J Che J! grandi hauer fatti ella dicea 

Di corìfemarfi al primo Amante tnlaita^ 
Cieco, ingiufto fanciullo Amor cheguardi> 

> Con tal gihftitia il regno tuo gouerni ? 
Chi più Jia che ti creda empio Jignote ? 
Tiranno ingiusto, pazzo, in co fi ante ? 

Iger. §lueffi fono i trionfi, e le corone . 

Che dona Amore a^fuoi guerrieri , e invano 

Se ne Jper" altro : Oime come refi/io 

Jl tanto ajfanrzo, e non moio di rabbia ?• / 

Jllmen fuffimo fiati più da preffo 

Che haueffìmo anco le parole vdite 

Come veduti habbiam gli ajfetttéoji 

CeSf i pieni Amore . 

Siamohora in mare,nauighiamo, il porlo 

Star* affai più vicin forfi potrebbe 

Che non crediamo : I Dei non fenza caufs^ 

^ U'han fatto hoggi trouar le belle ^ e care 
Cefi perdute da i nemtci nojìri: 
Con effe , io vuo tant^odio, e tanto fdegno- 
Defiar tra lor , che mai potranno infieme 
Vnirfi piti , fia lieto,e credi a Egeria : 
Ecco di qua la fifiola che torna . 

O SCENA OTTAVA- 
Meneftore , Egeria 3 Galftfo . 

O, Son purgionto , otmì ^ fin ffrac^ 
COy la f ci ami 
Tar vento vnpoco colcappello^ cancaro 
^ 'Fa ptiT gran caldo, par tempo da metere : 
Almeno ritrouaffe fer CtiUtio 
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Che con U bona noua c'hora potagli 
To/ri forili pa/far tuita U colera, 
lafoi/etuino, vado a NorctayC arrecogU 
J^edicina che cachiy e mangi yC rendemi 
Così bel guiderdone fypaùefjtta, 
Icdolo qua, 10, lOybon d) Culitio 
, Bone noue ho per iejafcia ogni colera . 
Ege. Hai qualch" altra Ina vfaia dapocagine ì 
Men. Mer detta ancora tu fei qut ? Iniracolo 
Era che non cifujfiy Doh che vengati 
La pefi€ fola , non vuc dirti vn cancaro 
Sorda Jet day balorda , ingorda , vatteno 
Va che Kon voglio certe più tua pratica 
Jljpetta pur , che me ti do più /paraci^ 
He cera/è marine y ne tartufali 

fiinghy ne finocchi ne rapun'(oliy 
taf fatti tuoiy e a me fa che non f enfici 
Tiùin mode alcuno . 
E gC. Fer quefìa volta laf ciati 

Repigliafy non, entrar fi tofìo in befìia 
Mcn. Tu perdi tempOyto non ti vuo, protiedtti (r# 
Pur d'a/triyno ti vogliosa fi pur chiacchia* 
EgC. Guarda come fi fltzza qutfla pecora^ 

Che bona noua porti , dt Me - eilore ? 
Men. Mi chiamo Meneflroneye no Meneflore ^ 
Ege. Sciocco y non ì ptu bello a dir Meneflore ? 
Men. Dì MeneHrcnein nome del ..... 
Th mi fareiii far qualche dìfordine 
Non vuo più hauerdafar con le ; Culitio 
Afcolta ; hoggi ho trou^to in tuo feruitio 
Vna cofa , vna cofay Diauolo crepala 
Me l'ha fatta fcordar co le.fue chiacchiatà: 

^eif^ 
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§luef}a merdofa . 
Gal. Vmfaci^è ritroucila 

f Men • idi ila fid p^Xjio de la Ih^na, penfaci 
Th aifCfr.efje ti verrà fa^-fi r ^-^r moria : 
J^ho trouata . vna cofa con di^^ QitelU^ no 

\ Mento y vna quella con due cofcy cancaro 

Non mi ricordo il nome : Horaricordomi 
'Era vna quella con due cofe fermati t 
Xra^vna cofa con due quelle , /pirite 
Non mi ricordo y/e tu fujfi aflrologo 

ILd faprejìi . 
Gal. Che cos'è ^fra^ò leHia ? 
Men. SiyVna cofa^ vna quella cos) pìccola • 
Gal . Che ccfae quefia quella così piccola ? 
Men. Vna quella, vna cofuyfene trouariO 

Ver tutto, ma non [empire [e ne veggcmo 
Gal. Come non fe ne veggonfe fi trouano 

Per tutto ? 
Men. O come hai poco comprendottco 

In quanto a vn certo conto fe ne trouano , 
Ma in quanto aW altro pei nofene trouano 
Di quelle in quanto a vn coto fe ne ue^gono 
DiquÀ^ma inquanto alt altro coio.fimilt 
A quella con due qpfMe^ c ho trouatati 
Non fe ne veggon fempre . 
C2]» fJon mi rompere 

Più la tefia polir on ,uacol .... » 
Men. Lafciamici penfar^ gli venga ilfancara 
Jd^ e ritornai a pur ne la memoria 
^ IL vna coda c^ha dietra due lucertole^ 
6 al . A che feruono poi quefìe lucertole 
Con due code ? 

C 5 Men. 
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MC'" . Scn buone a ciò che piaceù, 

A far l* amore ^ par che sij nouìlio 
Non fai fu come dice lo prokerbio 
Va piglia vna Incerta, efannepoluere. 

Gal. DotéCyChe n'hai tu fatto} 

Men. Va tu^e arcala^ >^>^ 
Che ne fo io, la vidi a pena, e ftébito 
Me ne fuggij^fe tu la vuoi , va pigliala 

Gal. Beffi a da legno, vi a, va col 

Prefio ^ non mi tentar di patientia 

Men. Seti, vuol ch'io la pigli ^efemi mozzica? 

Eger. Se! come la cipolla^ fempr e ingroffitt 
§luantopiù invecchi, va caua i tartufoli 
Che non fei bono a nulla j Hmìi Galitio 
taf ciati riueder di qua fra' Iter mine 
D'vn'hora, che faprai tutto il negoiio 
Va via Galitio a Dio . 

Gal. Va in pace Egeria . vi\ 

Men. Andate Tvno e laltracol ... • • 
Che vi poffan venir fette milleftmi ^ ir \ 
Di cacaf angui adoffo* e neceffario ^ '^^'f 
Che fé voglio mangiar pefchi a cicoria 
Ho vna gran fame , e non trouo recapito 
Vuo buffar' a la porta qua di Clanico 
Tic toc, non cìyfe ben cifuffe, t vn perdere 
Tempo, eh' egli e figliuol dell' atéaritia . ' 
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SCENA NONA. 

Yitio , Pimpia . 
Hi ha buffato hora all' vfció che non 
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Secondo. 24 

ì^eJTunoì qualche Jpirifo dm'efferè ' ' 
Che va per le c apanne a far la z è/ita 

) Ecco qtit.farà forfinafa Vimpia . 

Pim. Ti ajpetfaro qui fuori Mamma, vientem 
Tofloy che temo rjon mi torni il vomita 
Scnon mi dici quel che mi fa ridere . 

Pit. Pimpiay Pimpiuccia , rimpiìicciola , 
Te ne vai così cheta, e foli t aria ? 

?im. Mene vo tosi chela e folitaria 
Perche ? 

fir. S'iofibaciaffiredirejiilo} 
im. Sai come fon corriua} ci e pericolo^ 
Tm battuta vna volta che redijfilo 
NoH direi più, fe mille baci dejjflmi. 
Pie. Vogliamo far*vn colpo a letta ? 
Pim. Oquefionoy 

Che tu mi metti la gambettale faimi (mi. 
Cader fempre aie indietro in. terra j evinci^ 
Pir. Tor^ hor mi vincerai ^ perche fon debole^ 

Seno, facciamo vn poco a capitobolo (mi^ 
Pim . No vuò,che qut alla larga ognun vedrebbe 
E potrei farmi qualche male effendotn 
Il terren duro . 
^^crÀ e vero, guardami 
Compio ce li fo belli , vedi , faccene 
Vn altro tu 
Pim . Non vuo più capitomboli • 
Pit. Che vorrefli far; dillo tu medefim^. 
Perche fiat cosi fredda ì 
Vuoi che mi drizzi dritto co ipie in aria? 
Pim. Non voglio noy lafciami !ìar di gratia 
Tu neri mivHoipih ben:, vieni a promettere 

C i Difdar^ 
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Di darmi il nido che Irono d i M erclé 

E poi come l'ha prefo il dona a Licida^ 
Lo fo ben sì. 

Pie. Non e vero . erano piccole 

L altro giorno yle madri ancor le portano (U^ ^ 
JSttnpiz^ata,arìd:amci hora^e pigliaremo^ 
' Potrai Jalir tu ff^ffa fh nell'arbore 
Che [calati faro cosi con gli homeri . 

Pim, No^ tuncn mi vuoi bene^il fo ceritffmo9^ 

Pit. Pecche ? 

Piai. Perche dicefli di baciar emì 

Poi te he fei fcordato a bello fludio . 
Vil^ Pirrìpiay Pimpiuccia belici , baciami , 

Tu me ^ fami e vendetta adejfo^ accojlaii* 
Perche ricufi ? fai for fiche patremo 
Mi vuol dar moglie . 
Pi m. T>arti moglie ! o potiera 

Pimpia , oimìy chi ? 
Pie. M'ha uietato mio padre che non dicalo 

A^tfpU mail faprai . 
Pim. Moglie tu Pitto} 

Tu Pitto Moglie ? e che vuoi far di Pimpjjt 
La vuoi lafciar? dì fu, rifpondi Pìtio. 
Vìi. Togli tu ancora vn bel marito^ e fiattene 
Con ijfo allegra y e /cor deratti Pitto • 
lo cono/co il marito che darannoti^ 
Altro che non fon io ^ qtéefio i certiJpmCp 
Ti potrà dar mi He configli . 
Pim. Pimpia t 
Vuol altro che cori fi gli 
Se tu mi lafci , anch'io lafciero fuhito 
,Te con la morie j Ma perche vuoi ropermi 



I s E C a N p o, *f 

ì Lafe che tu mi hai dai ai 
[ Pit. Noi bwìauamo 
i Alhora , o quefla et altra . 
' Pim. A Pitio Vitto 

f Perfido , a qutfto modo inganni Pimpia t 
Vimmi almeno (^forni/cimi d'vccidere 

ÉPoi che ti hai cominciato ) come chiamap 
La tua Jpofa l 
pie. l^on voglio piti celartela 

JElla e la madre d'vna certa Pimpia 
Come te, lo tuo Jpofo farà potremo , 
Ecco hor tu fei del tutto confapeuole . 
Staremo almeno infume à vna medefma 
Cafa.é^haurem confegU fen^anumero^ ^ 
Sei mo contenta ? 
Pini. Sarei contentijftma \ 
S*vn certo PaHorel chiamato Pitio 
Come te grande figUuolo di Clonico 
Pigliale per fua moglie ccrt/i Pimpia 
pigliela di mia madre , patientia , 
Tu mi burlile potrefti vn dì pentirtene 
J>*vn tradimento taly ma non voglio ejferé :iT 
^ A veder ciò c'hai detto cofi facile . 

pi il verOy morirò io ? dì, rt(pondirm 
Non ho da far più teco a capitombolo f 
A lotta, e a flar co i pie leuati in aria ? 
ric. Non dubitare andiamo dentro Pimpia \ 

Che ti vuo dir le cofe > che fi trattano ^ C 
A danno nofiro yecco tuaj^drf ytefiaiì 
Compii /(ti fpedita da lei vientene . \ ^j^^f 
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SCENA DECIMA. 
Thiella , Pimpia . 

MI fon Jpecchiafa al ifocco doue 
beuono 

1 miei por chef fi, e/tnoadhora paremi (ne 
D'hauer vinti anni meno.anxjefer gioua- 
lyi quindici anni, efela cofa rie/cerni 
(Come credo, dipingermi con PHio(dere, 
^^ipiù m'innecchio, ocome meHvuogo- 
O come vuo fapermilo conofcere 
§lMel citeUuccio delicattf, e tenero . 
Aia ape '7 farlo, mi par quajtimpofthile 
Che l'aUegre^za non mi taglia V animi'" 
Trima che ci confumi il matrimonio, 
"Ecco qui Pimpia^ the fai figlia, fenti/i 
Kienté meglio > 

Tìm. Senon mi fai ridere 

potrà Sì are a ritornarmi il uomifo 

Tate. Non dubitar , vuo metterti vna pittima 
^ Adolfo j che mai piti ti dorrà il flomaco 

Pim E quale* 

Thie. Vnhel marito. 

Pim. ^it fai ridere ' , 
Ih ih, ma Aou^egli^ , 

Thie. Hon janta furia 
^ Mkyotfi ,tiUiffit fera ti ci corico . 

Pim. ih ihy'hia oime dio mio mifertcordia 

Ct e tanto ancor di giorno j Mama damilo 
Cfofiine/to,^ bellficeio com'è Pitio, 

Ma fé 
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J 2da fi mi vmi niente ben» di gratin 

Non cambiar lui, , - 
IThie. Non figlia cara lafcìati 

Gommar da la Madre tua^ che rutile " 
i '/ ben tuo cerca j tn fii troppo femplice 
£ de* fatti' del mondo poco pratica , 
Vero e, che l'altro giorno il difi a Clonicd 
Che ti volejje dar per f^ofo Pitio, 
Ma, oltre che la doie non contentalo 
Non vuol n'anco che pigli vna fìgiouane 
Ch\gli alla fin morendo^effi rimangano 
Capi con gli occhi fenXa alcungìudttio 
Oltre che quando i (fiofì fon fi giouani ^ 
St care ano de figlia che a vedereli 
•E vna pietày non s^ode altro che piangere 
f chieder bomba, pappa , cacca, e triuoli , 
Tal eh* io uedendo e [ciuf a tjueft a pratica, 
Confidetatoctochediffe Clonico 
Ha fatto ancor^a me mutar propofìto : 
Heggipoi con nou'arte ho rincontratolo " 
E farà {a dirla } c'to ch*io voglio* 
rim. Il Siomaco 

Mi fi conturba, oim€,che hai fatto all'ulti 
ch*io f intenda , (nìo 

Thie. Tu farai con Clonico 

In fomma, (^Jo con Pitto il maìrimonifi,'- 
Sen^a gir dietro a tante cerimonie . 

Pim. Cime mamma lo Bomaco vueh, 

Tm th'io non t'oda più che perdo l'animiti 

Thie. Hora mi aueggo che fei tutta vitij 
Sciocca tu non conofci il tuo ben propria 
"Beata Itj fi telo fai conefcere, 

D'ogni 

I 
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ogni tifa farai padt&na ìibera ^ ' ^ 
Se gli fai gire a^etfo ^ • 
Morto eh egli farà , che fia fi eì termine 
J>i pechi mefi^ tm farai più pratica^ - 
CoTwfcerai'l tuo fatto meglio , e L'utile , ^ 
54r/iì padrona d'ogni cofa , ^ 2/^5rÀ 
Di famiglia y e potrai con chi defideri ^ 
Rimaritarti ,o fela fai conofcere ^ 
IBella ventura e quefia figlia , penfaci. 

Pini* La prima carità da fe medefìma 

Comirìcta fempre , fe ti par che Ci onte è ^ 
Sia^ meglio , pigliai tu , lajcia a me Vitto 

Thie. penfi f iocca che così farefiitéo 

J>ue fenza alcun con figlio ] e prouidentta T 

Vìm.Mdma^ t'ingàni^adejfo vno nel nafcere(ri 
Sa più che vn vechto c habia curuigli home 
Fff li troppo anni , appunto come Clonico^ 
Che n on ha più cer nello y n e memoria : 
Il chi non intratéien con me^ e con Pitio , 
Ch'Ogni giorno ne crefce il fenno à pertiche • 

Thie. Se hauefjl signor ani al^ay alcun giudith 
Non direfli tal cofa^ e che conofci tu ? 

Vìva^'Conofco ftn\a dukio piu che Clonico 

JE fi ciò che defarfì acciò le pecore (mina^ 
IBaccian come l'huom vuole yò mafchio^ft^ 
Di gratia Marna parla d'altroj e Clonico 
Lafctalo Flar , che mai et potrei viuere 
Tanto farebbe gelofo , e lunatico , 
Catari ofo, con quella haibaccia ifpida 
Che farebbe patera ài gran Demonio . 

JhieM barba? o figli a la barba degli hsiomini 
Le ramata le Donne. 

Vìva. 
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firn. Taci puzzagli > . - 

La bocca, el fiato più che tm nectffam \ 
Di Giudeo , fio , vueeh, appeiia l'aria 

Thie. Tu vuoi altro , fe ferito che ci replichi 
Più parota, che-, vedi, te la eifolo . 
farem fare il contratto , e farem mettete f 

' Tutte le cautele che ti piaceumo. 

Pim. Si, manon vorrà farlo quejlo Clonico 
Ci vorfà mille Uccide mille claufule ; 

Thie. Tinganni, che tipenfì al fin che vogliaciì 
Solo che tu gli fia Moglie ammuole , 

Pim Altro} 

Thie. Che tu fiahoneflaye-chenonpraticht 

Con ognun da qui in poi tanto alla libera^ 
pim. Altfoì 

Thie. Che non eonfenta, o lafci metterti 
fiù corona de fiori in tefta, o togliere 
13 all' altrui man ma^xÀ di fiorii fimiU 
Trafcarie . 

Pim. Ci vuoi' altro ì 

Thie. Che debba e feri 

Obediente,accortaychefimagini 

Che voglia i^ue fio, ogn'una chemaritafi' 

D«' farlo t perche ìgiufìo , e conuentt^U» 

Pim. Altro ì 

Thie. No» altro , luci potrai metter* 

Ancor dell'altre (ofe che ti piacciono 

Pini. Vna co fa, e non più ci voglio mettere 
Del refio fon contenta . 

Thie. Vhcheti pojfano 

Mille benedittioni infieme giungere » 
Jiglia mia cara , Fi^/i4 dolce lafciami 

Chi 
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Che ti hxci vnct Volta : che vuoi me/ /crei 
biglia ì 

Vita. Non altro Mzmm^ mia carifsima 

Se non che di tfuanto h^i fin^hora dettomi 

Nonne vao farniente , e cofim'obligo ^ 

E non altro? 
Thie. Sai, guarda che non tentiti 

Il fato^ taci^ i non ci far più replica 
Pim. ^^Jlo falò, ci voglio , altro non replico 
Thie. Non mi far gitt avvia la pat lentia 

Te*l dico ve f 
Pim. Non fi fcorroeei Pitia 

Che di te non mi curo . 
Thie. Non ce'l refi chi 

Pitio che lo voglio io , per ejfer tenera^ 

Da' denti miei . 
Pim. Tic mamma non ceH rofichi 4 

Pitio^ per effer tenero, che 7 tenero 

Col tenero fta ben, tu piglia Clonice 

E sfarà vecchio rancido con rancido ^ 
TWìc.Lo voglio io Pitio , e crepa « 
Pini. // voglio io Pitio 

E f chiatta . 
Thie. Quarda vn poco a quefia /uccida 

Merdofa, carognetta jfinza gratis^ 

Tu non la vedi ì 
Pim. Oime , oime , mi p -affano 

Cader le mani sUo non me ne vendico. 
Thie- Oime la tefla, i^im\ le treccie , lafciami 

Lafciami oime oimì che ti fi ficchino » 

Le braccia , quesìo a Mamma ì 
Pim. vuoi più Pitio 

Che 
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Chi diùì 11 Ufcieraì fer mti dtf 
Thie. Ls/ciami , 

Oim} , va titna a ca/a va ritornaci , 
Con quelie propri* mani la vm vccidtrt » 
Va, fa poi bene à i figlia fé tu vaine 
Impunti a chtpof^io pigliar Clonieo . 

Il Fine del fecondo Ateo* " 



Atira gioconda, e Uefa 
M etti fpirar la terra 
Bade, t s'allegra cto che'l Mondo fttfn 
Ih chele neui, e i ghiacci 
\ Col pato fc§o fcaeci 
I gli importuni venti 
Acqtutande, rallegri gli eltminti , 
Al tue fpirar , col telo 
Rimeni à noi chi vince i Dei nel Cielà 
Spif^Atera, [pira e sgombra 
L arder che Vahne ingombra , 




*1tt6 TERZO 

• • • 

SCE, NA PRIMA 

• ' t 

E seria fola . , 'Lir.J 




HI crederà, fi no' l ceno/ce 4 
profM 

Ch'vna ine/perla e timida Don- 
zeU^9 > 



Che dianzi non fapea mostre il pajfo y 
Ke feicr la lingua a le parole, a pena 
Toccata da la jre\zadi Cupido 
Diuenìi in vn tnomenio andace^accort^ 
Inuenlrice dicofechevn piò arguto^ 
Ingegno rfotf. fapftbbt imagmarlt : 
leco tocche inhabil già no che a l'altr^optt 
ÌAa aia fà^t4ell^\ Amot per te fon tale 
Che poco ho da bramar l altrui confeglio^K 
Rora poi che ( fojpiri. i prieghìy e ì piànti . 
Sparfi pe^ far ptetofo il mto nemico 
itan fent^ saetto, e già che la Fortuna 
hit ha dato di Uc aurore di fenicia 
V l pretiofi pegni^in mano inle77do 
Con vn leggiadro in gtinno prenalermi 
V^ejfiypertor (s*io pojfo) il fondamento 
A queir amor che tra lor due fitroua , 
Aceto da me cotejio ofiacol tolto 
Più largo campo da /per or mi relìi 
Ucco il vago, e crudel nemico mio , 
O Amor^ a Morte vieni , e con Jt graia 

Vijla 
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V'tflAchiudii'rìi gli oc chi y accio non -pegg* 
Cofa di quefìa mai men grata in terra. 



c 



SCE N A S ECONDA 
Licauro , Egeria . 

Ercàio ho in vano e cercaronne, &ftir$ 
DefiìnOy quando mai ti vedrai Jlaneè 
J}" affligger quefìo fpirto t li parea 
Toco l'hafiermi tolto il vero , e vino 

ancor non mi toglieui vn fintole morto 
Ejfempio di queW Atira ond' io viuea , 
Eger, Piange vn legno perduto, e di chi perde 
Per lui la vita e talma non tien cura 
Vuo farmegli vedere : 
Lic. Ecco qui vn nouo 

Stimolo, vuo afpettarla. e domandarne 
Ancot lei, che mal fia ì Ben venga Egeridr 
Eger. lo non pojfo dogarti alcun f aluto ^ 
Ch'ogni falule mia da te deriua , 
^metu puoi ben datiate piaccia l deh 
^he co7nehat detto io fin la ben ventiti. 
L ic. Sommamente mi [piace che m'incontri, 
Non perche thabbia in od'o.ma fapmdó 
Che tu brami ti mio amor, del qual nopoffo 
^Gr adirli, ejfendo /eque fh aio altroue ; 
£ perche la prefenz^a miaraiiuiua 
Jorfile fiamme tue, più che non faccio 
Lontan da te^ non vorrei mai vederti . 
Eger. An^inon piànon fa la tua frefenzx 

Simili 
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Simili e ffefri in me, ma s'io nel centra 
Del cieco abtjjo ftejfe^ in me{zo a tutte 
Lesene fue^non fenùrei martire 
Alcun vedendo te^ com'hor non fento 
Valto^ dolor che fenTia te Jo^rtjco , ^ 
AnxJ con tegodrei 

^el ben gi ù che nel del godono i Dei . 

Lic, So che bramando tu la mta prefenzM 

Godi in mirarla , ma da te partendo - 

Con le follie mie rifpoHe accrefco 

Le tue pency e m'tncrefce^ogtà tt ho detto ^ 

E di nono ti replico, e ti prego 

Che quello arder dal propìio petto [cacci 

Che poi nel mio procacci 

Che d'amor altro mai che da /creila 

Non son'to per amarti^ che non poffo: 

li del fa fe mi fpiace , che in ogni altro 

Stato ch'io fijfe, come ejfer potrei 

Si ingrato j e cotanto empio 

Ch^a veder folamente vn tuo capello 

Non che l'altre infinite 

Cratie c'hai teco vnite 

Non atiampajfi yfenza affettarci anco 

D'ejfer pregato ? Tu fei tal che degna 

Non pur fei dell'amor d'vn PaJìorviU 

Compio , ma del più degno . ..^^ 

^Chabbia di Varfa il regno . 

Eger. Non mi acqueti Licauro, an^i con qtiefl^ 
pietà che mofirt hatter di me, ne defli 
Tanta in me di me itejfa.cheio flupifco 
Come nón cada fenica l'alma in terra . 
SUo fspejfi che amando qualche ninfa 

Bjfpondejfe 
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I Ktfpdniejfe al iti amore , io che cono/co 
A prona che più d'vno amar non puojfi t 
Solo acckfando la mia forte iniqua 
^ lAi acquei urei nel pianto miOy ma come 
Tuo hauer quejlo in te luoco , fe tu fltjfo 
Hai detto che fati già fon m citi anni 
Nel dei la prima fi ama cheH cuor far fi : 
Lic. lo ti ho detto che iltmo che'l mio fole 
Sia rif alilo a far più bello il Cielo 
Ma non ch'io ne fi a certo ^ e quefìo baiìn 
A vietar ch^ altro fuoco 
Non troni in me più luoco . 
iger.P^r me fi^ma nov bafta per Fenicia, 
Laqual fe dritto miri , qua?2to auanzi 
Tù di beluga ogni Pafìore in terra 
Tant'ella in amar te^ da me vien vinta • 
tic. lo 7ton amo^ e non cWalire , non conofco 

§luefta Fenicia. 
Eger . guanto più tuH nieghi 

Tanto maggior la tua perfidia fcoprii 
A chi credt occoltarti ì a quefìi lumi 
\ Teflimonij preferiti alVaccogltenz^e 
Grate che poco dianzi lefacefìi 
Al Pafior diflealy Paficr crudele 
^lueflo a chi t'ama tanto ? a me fai queflo 
Per vna de la qual ne la più infida 
Ne la più difamabtle non vide 
In tutti i giorni fuoi la maggior flella. 
Lic. Sta nel tu arbitrio il dir ctò che ti piace 

Con le chimere tue^ tu pero poco 
> Me dal pri?7J0 propofìto allontani ^ 

CoHei non fo chifìa, fenonfuffe vna 
i . Ohoggi 
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Cho^gt hauendoincoftfr/tfa in que/fo fjejjir 
Lmoco, le ho domandato il mio baRont 

Egcr. Vingenoc chiare, il follenar, con l'altre 
Grati ftme aceoglienle gtà ti fono 
Di mente vfcite >o pur me l 'ho fognate t 

LiC. Come et comincitite, mat fornita , 

Crediti ciò che vmi quel che ti ho detto 
Trouerai fempre vero , e feti piace 
Non ti romper pitt'l capo in qtéetle dande, 
zReJla m pace ; ho perduto ti thio baffone 
E vuo cercarlo . 

Eger. Non hnureffi lafciata ofl toflo 

"Empio Pan or Veni dai al premio 
Ha d haiur cht ti rende ti tuo hafhne } 

LiC. Non hauendo altro oblighero me Rtffo 
In fm feruitio^ e già c hora ho trottato 
i In terra o^ue/ìo velo 
Tur d:nefcgU . 

Eger. §luefìo velo e il mio 

Chi'l perdei già, ma t:enlo,che non curo 
Che me lo rendi, accetto ben l'offerta 
Chat fatta di te Heffo ; // tuo baione 
L'ho troxat'ioy fe tu rthuuerlo intendi 
Vuo che t'oblighi à farmi vn piacer filo. 

L,iC, Diece te ne farò non ch'vnoy e quanti 
Ne chiede* at y ch'io pojfa^ ma tu burli . 

Eger. Hauefs*io cosi te, vieni a vederlo 

§lt4t preffo^ ma auertifd ben, che voglio 
èliul feru'lio c'ho detto . 

lAc» Cofa giusìat 

E honeiìa, eccomi pronto . 

Egcr. Con l'amore 

Vhonti' 



] Vhoneflo., eH giufìo a fai center di iìamc^ 
• Hot perche famo fofra ogn altra cofc^ 
£ g ufto, e honefio che mi ricompenji 
] In queflo amore y e queflo fol ti chteggio . ^ 
Lic. Sempre vdirat iHBejjoj e vorrò prima 
Injieme col haflon perder la vita , 
eh' al in mefite ami te che da /creila • 
Eger. Semino leco nelCarena^ ti veggo 
Goditi pur ¥enicia: il tuo baffone 
lo l'ho in mar.Oy e vuo dartelo^ ma voglio 
Che mi facci vn feruti te m tutti $ modi 
In c fa chi d rat tu JUffo giuRa . 
£cco gente y andtam via , 
Che no vuo ch'oda alcun ciò che vuò dirti. 

SCENA TERZA. 



Pitto , Thiella . 



♦ 



E Geo tua madre qn) , non venir Fim-^ 
pia^ 

Thie. Dtce poi l^huomo flenta^e crepa l'anima 
Per li figliuoli ; non fi dia fafiidio 
Che più di quattro volte fen'ha a mordere 
Le manijpoltroncellay vuo conducerla 
E che crepi a pigliar per fpofo Cloniro . 

!Pit. Vai 'conta fenza Chofle vecchia fuccida . 

Thie. Ciò che non ho malfatto con gli efiranei 
Vuò far con ejfa , e farle ancor conofcere 
Ciò che far ponno le parole magiche 

' ^luarido a d ebito tempore Ino' v fa co no. 

Pie. Se mai faciili cofa vana imagma 

D Chi 
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Che queftii Jia per riufctr vaniJpmA 7 
Ch'to ci hh U contramma • 
Thic. Ma DtoZ'Oglta^che 

Non U f acciai morir con la man propriai 
Ttigga piix , dotit Qrededt nafconderjk^ 
La ritìouero ben fi y . • ^ 
Pie. l.a ti oberai ien fi^ ma lafcierMla 

Siar faiucchiera,flrtga del Diauolo. 
Thie. Viio veder fe sìa tn cafa qni di Clonico : 
Ecco ifioyzh, mi fa tutta commcuere 
Sbando lo ^veggo , e viafngge ogni colerai 
Che fi fabel{t(eUoì 
Pit. A Dìo òtfitfioUy 

Non VHo dir Nonna per non farti ingiuria, 
Thie. Dio teH perdoni, che tempo t'imagmi 

Ch'io habbiaè 
ric. Mi diceua Eglemi atiola 

Che dì ca d tempo tu le potetii e(fere 
^ Nonna , talché bi fogna neceffsiria^ 
..Mente che a te ti dica alme n bifauold 
Se non vuo farti tngfur/a, che ingiuria 
Vn veechio quando fe gli dicegioHane . 
Thie. Bocca doU.e, odi là comtbenejpltca 
Le cofe, vn mefedé ve cchie{zji toglie mi 
Ogni parola . 
Pir. Diinq:ie a farti giouane 

Troppo bifogneria chehtuejfi chiacchiatt. 
Tììit. Vna fot volta bajiaiebbe fitto 

Ghe fìifjfi meco . 
Pie. Dio me ne deliberi 

Oio che tu fai far mille miracoli . 
Con le ììhilie^ tu mifarejìi mettere 

La bar- 



barè/t bianca pria cheminafcejfero 
Pelsy iriMcchiando me per far tegioùane. 
Tliie. IJorì e così ben mi \ mn fo far fimdi 
^Cofe; e ben vero c' hai con te tal gratta 
Ne gli occhi, é in qnejlo tuo t ifino amabile 
Chefenzji danno deli età tua tener à 
Tornerei fenTia dubio frefca , e giocane. 
Pit. Per le belle parole che ti frappano 

Di boccì$ynonvUh dtytipiùbtfauola , 
NemacoNonna^matiijtiodtrmdmasH. 
Thie. Sia benedetta quella bocca , l afe i ala 

Vna volta baciar' a Mamma . 
Vii. Cancaro , 

E verg'gna^ a baciar' i figli, fermati. 

Thie. A chi, più chrale m^dn fiejfe e lecito 
T>i baciar' il fig^iuol fempre a la libera . 

Pit- E ver oche le Madri i figli baciano 

binando fon fanctulLetti, enon conofcono 
La dolcez^za de' baci , vja non badanti 
^j^ando fon grandi, perche voltarebbonfi 
Anch' ejft a ribaciar la madre ^ e nafcerne 
Potrebbe fpeffo (gualche gran difordine . 

Thie. '^ejlo e quel ch'io defidero 

Che ti riuolti a la tua madre, $ bacila . 

Pie* Piano , che poco fa mio padre diffe di 

Darmi moglie ,encn voglio per difgratìA 
Effer vedutole pervn bacio perdermi 
Così bella vtntnra . 

Thie. A dirtela , hahea fatto prefhppofito 
Di darti per confort eia mia Pimpia, 
Ma guardando poi meglio aliti4oi meriti y 
A U belle fattcs^e, e u tanta gratta 

D ^ Ch'i 
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^th'ein le, mi fon perjtna^ ne vuo darteld • 
£llaha /opra La cofciav'ntnctérabtle 
Poficr/ja e'I fiatoper 7dalH: apti\z.^le 
Tanto che ammorba ^oUrfc] ha mille [piriti 
In ccrpo,e mai lairoui m vn propcjito. 

Pie. lo ne fi.ipifcoyhai fatto bene a dirmelo, , 
Vedi yvcdi, non par cheHpoJfa cedere: 
v'ho vi fi a tante vette co i pi e m aria 
E mai non le ho veduto pur vn minimo 
Che^pcrlavita^nemeno baciandola 
Ho [entità tal puy^za, an^i dolcijftmi 
Erano i baci. 

Tliie. 'Burliti , ma guardati 

Se pur ci haiiejft intentÌQ7fey e lafciala. 
Dicono che le figlie fi ajfimigliano 
A le lor madri, m quanto a que/loy Pimpia 
Mi e Mia , ma mente in ciò limigli^imi. 
Che mai no hebbi in vita mia vna crujculo^ 

'\ Di rogna, piH polita che vnauorio 

Cheti ci puoi Jpecchiar tanto rilucono. 
Le carni mie . 

Pit. P^r certo e gran difgratia 

D'hauertrifit vicini , ma credeualo 
Sen\a che tuL dicejfi . 

Thic . Lo puoi credere , 

eh' e vero ^ Ju fperanlfi d'oro lafcìamu 
Che ti baci vna volta , e dapoi voglioti 
Dar vn pard'oiia fcfche^e tanta tela di 
^ t Lino , che ba Hi a farne vn par di maniche 

Tinte in \ajfrana. 

Pir. Son contemo y nettati 

La becca prima . 
, , . f Thie. 
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^hie. Vólontiero y hor eccoìa 

NettM.fu fperan^uccia mia dolce vien qtiÀ. 
Pit. Termati , 

Nei/ala meglio^ meglio dico. Urlala 

A nettéiT meglio^ meglio . 
Thie. Horà è neftijftmà , 

Più che vn fpecchio . 
Pir. Hai ragione , fla beKtffimo, 

SpféiA vn/t volta adeffo^ buòno ^ tirali 

Vn poco in dietro ^ vn poco ancora , chinati ^ 

Tocca la mano in terrd^itcctò non vengane 

La creatura con lo fegno . 

Thie. Viiio , 

AfcoUa Pitto , afcolta Pitto, fermati 
Kon fuggir y non ferrar la portA, lafciami 
Entrar che ti vho dar : ^Ij^anta malttia 
Han queffi giovanetti, ma non dubiti^ 
CeH faro ben cader ^ ecco qtà Cronico « 

SCENA QVARTA. 

Clonico Thiella. 
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On cél vtéo più tener y metivoglitk 
vendere 

Ver cjuel che trono, in ogni modo \ inutile. 

Thie. laonde fi fot con fì-orìte eff angue, e pallida 
Vieri*hor fi rabbuffato e malinconico ^ 
Set flato frfia riueder le pecore ? 

Ciò, Di lavengo,e mi ha fatto derttro aìi'animtk 
Safcertanta pretate vn vecchio e debole 
Monton (he v'èj che noi potre/ìi credere. 

D j Thie. 
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Tn.Ce ne inuecchtamcnoiyn^vuot che tuecchinà 
Anph'ejft f ti meglio che f^ir pojfi vccidilo, 
O vendilo per quel poco che irouine . 

Ciò. ^ue^o andaua penfafido adeJfoMpouer» 
Sette antri fono era ti più bello Ariete - 
Che fuffe entro ni mie gregge ygagliardijftmo 
Che tutù lotemeano, e rt^eittitumo , 
Hot a eh' e vecchio tutti a^hti/i volt ano _ 
Tatto e herfuglio de* monum , e fctmtn 
Di tutit gif altri Agnelli, e deje pecore , 

The Bella fofaeper cer'o Vejfer giouane , 
Ma più bbU* farebbe s' vn decrepito 
f(.tngiouentffe , che faprebbe goderla 
Più che la prima, per Vefperienva 
C'hA deg't anni, ma queRa ì vn defideiio^ 
Vario Jafciamo andar ^ fe fi concludono 
flàefìt ncz.z.e tra nei ^fonftcnrijfima 
D/ prolmgarmi per trentanni ti vtuere . 
Ben f n'ha' parlati ancor niente a Fitto? ^ 

Ciò. pf>co,ma tl.f-afchctta ha più multtia 
Che non crederi , ne farà forfi facile 
A conuerùr^o .pur vuo tanto aufiol gerla 
Tm che ce'l tocho ; fu patUfit a himpia ì 

T!i t.lmagtfii^ che anrh'ella fiay^ìafir^tU 
FrafcheftaT.torìcn vuhhauerci paiienitm 
A copueru ji ^vuache fi contfnii>2o 
Ho^g feyir^aUro.quarido meno ti credono^ 
Ciò. ^qual rì;t\z.o optar ai che fi contentino f 

io quar^do ero grotéonof 
Praticaua ogni dì cr.t? quella Mtcale 
Cosifamof:' incantalrice ? iptagma 
Che qualche fecretuxxo anch' io ca/tafenj^ 
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Jlo. So ch'a far qualche mkl 7« fe? dòtitffitnà' 
In que/i'/tYle , e pie vidi éjptrienùa 
In me , quand<yfacefti col tuofajfmo 
Seccare ti latte a tutte le fnie pecore . 
Ma qui qneft'arte ttia non fai apropoJtU 
\iic.Taci j che ti v$io far veder • . . . . 
Hoggiho %r4dat& molto, ben con Piwpia 
L^ quai fia (credo) in cafa tua con Pitto , 
Ttiva irouala^emoftra hauer notiti a 
Ch'io fono affai con lei /degnata^ e pregaltf . 
Che faceta pace meco offerifciti 
Dt trattar qneflo i in tanto metti in ordine 
^l^alche co/a da ber fotto quefio arbore 
hfa ch'ella ci venga , e feco Pttio . 
^t io dall'altra banda porrò tr ordine 
Vnfi^fchetto di vtn^ che hatità efficacia 
(Dadone vn poco aWvno^e ali* altro a bei 
Di far nafcer tra loro odtogradfjfimo rè% 
Et4>ltre a quefio per ire hore fcicgliere 
Non potranno la lingua^ ni ri/fondere 
Altro^ fuora che , voglio . 
Tu alhor chtameraifubito vn Notario 
Chea rogar venga que fio fponfalitio, 
B gli faremo fcrtu$re che Pitia 
pigli ara me per moglie fna , te Pimpia ^ 
§^ando il Notarti poi dirà , tu Paio 
Ti contenti pigliar qui per letritima 
Spofa T biella^ ei non potrà rtfpondere 
jilt^j> che\ voq^lio. e co$t farà Pimpia : 
JE crederà ti Notano.e i tefìtmonif 
Che non fan qtiefto inganno, ch*ejft diranla 
Spouté^neamenti^ e come e fatto ti rogito 

D Se beri 
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Se ben Irniano in ejft Pinole Pimpia, 
Vedendo rinftromenio.e itefìifnonij^ 
Bifognerà che a for\A fi contenlmo , 
Se non U sforZMrem con la giufìitia 
. io credo che fi iroui il gran Diauolo 
Adoffo , m%r:ii\che fotiile aRulia 
Ha tmagwala^ non dico altro vattene 
A far ciò c hai da far ^ che nò vtio perderci 
Tempo ^ che n* ho vna voglia che ne /pirito : 
Ecco la gente, via, che non ne veggano . 

SCENA QVINTA* 
Galitio folo* 

I*^ Si debole il filo , oue qtiefPaltns 
S^artienesegltauerfarijfnsifoni^ 
Che fan dentro al cuor mto perpetua guerra^ 
che mancando quel foco di fperan\a 
eh Egeria a mio mal grado in me rauutM 
Btfi>gnerà ch'in ced"^ e cada in tutto 
Igerta m'ord no^ che dfjft volta 
Di cfuà, ma non la veggo, ne men degn^ 
Son'hora dt veder chi txhte volte 
Mi vcride , quar/teveggola, e pur cerco 
Di morir fen^ptein cosi dolce vtfìa : 
1,11^ eh* e mto te/òr tira ti cuor proprio 
Sempre a penfar di lei, ne pojfo ad altro 
Drizzar la mente, ar. zi ejjend^ella il polo 
JE del cuor mio la calarr^ita rera^ 
A forzAfa voltarmi ot$'ella alberga 
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^tixjì honeìla Clitia infamo al Sole, 
G^Nefli fajfìy quesli arbori^ Ix Luna 
Le stelle che mi han vi fio mifU volte 
Lanot^e per le felm andar piangeri do ^ 
Sfarino fe dico ti vero^ e febcn quanto 
lo verrei non mi^gtòuay ptìr vi sfogo 
In parte la mia pena, anzi mi crefce 
Vi dolermi vaghezz^a alhor che fccrgà 
1 fajft^ V herbe , gli arbori ^ le ffelle 
Piangendo vieco hauer di me ptetate : 
Tee ola, 0 noua Cipria fcefa in terra ^ 
t)ou'il fol vide mai cofa più bella^ 
Vuo godermi tal vi fi a qutda bandà^ 
Si non mUnuidia qtieflo bene il cielo • 

S C E N S EST A . 
Fenicia, Gatitio da banda* 



I 



MI ci ho perdutigli occhi, ì vna pal^ 
li" 

A cercar d*eJfo più , pur troppo tempo 
Vho goduto , mi faccio merauiglia, 
Che^l del tanto inclinato a farmi dann§^ 
Habbia potuto foSlener.che tanti 
Giorni di lui fi a gita altera, e lieta : 

sai. Torfe il del tei ha tolto perche tramm ^ * 
Dartene vn* altro viuo^ compio fona 
Ma tu non lo cono/ci • 

Feu. Ò diqnefPalma 

Imagin viua, o viuOy e vero effempiù 
Del mio Jignor^ com^hai /offrir potuta 

Di Dila^ 
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Tfi'lafciar lei che ti hauea tanfo in pregio ?. 
Chi ti tèrra con quella rsueren^ 
Ch'io ti tene a f ^ 
Gal. Perche non fate o liei 

Trasformarmi vna volta in quel ritratto , 
Accio da lei irouato $n quella forméè 
Infenfìbilt almen tocchi quel petto^ 
Che viuo non ho mai toccar pottéto . 
Fen. Mi fera me^ fe prima noi rìtrouo 

Che Theti in Occidente il Sol raccolga 
Nonvuo fen^e/foriuederpiù l'alba. 
Gal. Toglia il ciUl dal ci^or tuo de/ir t ani* empia, 
Ma coSì trouafs'io dentro al tuo petto 
Il cuor miOyComehj$H^ai do c'hai perduto^ 
Fen. Almen torn affé quel? a fi or che dianzi 
Incontrai qtà , per veder s'egli a forte 
Me ne fapeffe dar qual che raguaglin. (glia 
Gal . §liéefìo e quel che mi accora, e-l del no vo^ 

Ch'io finta peggio . 
Fen. Ifi non fonpiìf Fenicia 

A quel che*l cuor mi accennala ppiaìo vi^ 
§lt4el P a fi or ch'vna rnana il q$OT mi ìfrinjè 
E di ghiaccio lo refe , 

Voi di fiamma s accefe. ^ 
Gal . Maledetto vafiot^ mal per me venne 

In quefle riue . 
Fen . Par cheH cuor battendo 

Con 'alterar fi tuitauia più forte 

Tenti a nouo def^o do^ior rice tto . 
ca/. Tu lo comporti Amore ì vn eh ella a pen/k 

Ha ve(ÌHtQ..fcolpuo in cuor le refi a . 

Et io che con. filun^ amaro fi^ntq 

Uh9 ' 



I Le ffó chieduto merce , fempre /prel^omi 2 
Fen. Maiy dn che refiaipriua di Licinio 
Vidi pafìcr più degno di coRui : 
Non ffl tot da U menu la modeflin 
£ IhùYieftà che fcor fi albera in lui 
Che ne L lacci del Satiro caduta 
Nuda mi fiial/cy e in libertà lafciommi^ 
Oltre che feco c^uafi Varia porta 
Jfer (juel che la memoria in [e riferua 
Di colpé't^ cheper fempre a fe mi Hrinfe j 
IjShAmffe il fw> nome^ io terrei cenò 
Che fuffe ti vaiìor mio tanto il fimiglia l 
GmL Ingiufiijftmo Amor , Ninfa homicids 
Più ferite mi dai mortali al pettù 
che parole non fefcono di bocca . 
Fen» S'io non hauejft m mente stabilito 
Di mai più al letto maritale vnirmi 
Da^ehi (rapita ) il primo amor lafciommi 
Solpef tui mutarci penfiero, e voglia ; 
Non fo negar ^ che qualche p(>c& il petto 
Ncn ariaje ch'entra afe no mofìri impreffè 
§l^lchevefìigio delVanttca fiamma 
BìiU Amorempi0 tu Vcidi^ e pur M/ifenii^^f^^ 
Che fi dican tai cofe in mia prefenx^a g 
E tu fei cuor fi forte , che ripieno 
Di tanta amaritudine , per mé{zjo 
ì^iidttiidiì 
•Cllt che detto ho floltù^ 

S^apra e m'ingiotta pria la terra y e Ghua 
O/ fulmini mt fpinga entro aWinfern^^ 
Nel cieco abiffo dflL^ eterna notte 
t Prima che o pudtcitia mia ti offendM t 

D C Egli 
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Egli primo il mio amore a fe cor?giunfi, ' 
£gli fel porlo /eco , igh fe l'habbi^ 
In eterno , o fìa*n Urra^ ^ fia nei cielo ; 
^Inel tafìor non ritorniti io vuò gir via . 
Gal. Vuò pur parlarle prima che fi parta ^ 

0 là^ perfida Ninfa , i g/ur amenti 

1 vott, e le promeffe fatte a i Dei 

Di conferuarti al prrmo Amante intatta 
V ha fatti andare il Pafiornotioinfumoì 

Feo. // fin fempre Gahtio loda il tutto y 

Non bafia a imaginar neWana vn fatto 
E crederlo per vero . 

cai. lo non meU fingo ^ 

Ciò che vdiieueder mi faitufieffa^ 
Coiìfuffe Hafio priuo de gli occhr^ 
jE dell orecchie proprie , accio téiduto 
E udito non hauefft nò che fefii <i 
Già con Licauro . e detto hor'hai di lui • 

Fen. Ciò ch'altre volte ho detto, quello fleffo 
Ti replico^ quietati , che mai 
Son per far toiio a quanto ho dettola DÌ0 . 

Gal. O tigre empia, oke vai Fenicia afe elici 
Vuoi che f infegni il tuo ritratto ì 

Fen. Burli , a*»^ . n 
Chi V ha ? 

cai. Son'Orfi>y o Bafilifico , ^'^^ 

Cheti sbrani co i denti, o che tivccida 
Col guardo, che mi fuggi ? il ttio ritratto 
lo fltffo rho^ e vuò dartelo j con patto > 
Che da me pigli due co fe altre in dono. 

Fen. Se pur non burli , pzrla eh* io t'intenda, 
che col mio honor f^rò quel che tu vuoi. 

Gal 
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Gal. Trùpf<h€ortefeojferia, horodiyhòvnNapfd 
Dt FaggiOy doue Hanno due firerìe 
BelUJfiwe fcolpileyche coi piedi 
Di pefce dtutdetdclo perrì?e^zo 
Ver/o il fondo fi Rendono del Nappo ^ 
Le cui le He apparifcon viue, e belle 
Thoy dell'orlo^ e Umani con bell'arie ^ 
Tan manico^ a tenerlo^ da ingegnofo 
Artefice ini agli aio , flà nelrrje{z.o 
triapo il Dio degli Hortiy (he abbracciata 
Tien vna Ninfa , che a mal grado d'^t ffa \ 
La vuol baciare , or;d*el!a d'ira arcefa 
Torcendo ti collo in dietro y con gran foizà 
Intenta a fuggir via , con vna mano 
Gli fquarcia il nafo y e con l'altra gli pela 
La barba j e fonui intorno due Fanciulli r 
Mirabilmente arditi^ de quali vno 
Di man fi sforz.a torre al Dio Priapo 
La falce , aprendo , comè fanno i putti 
Ad vno ad vn le runiche fue dita : 
L altro mordendo alquanto al Dio lagaba 

volendo fuggir y per ia p ^ur a 
Oha di quel Dio che non glt vada apprefft^ 
Cadcy e piangendo in dietro volta il volto. 
Alzandogli fa man finifìra incentro . 
Dt fuori l^orlo inforno e circondato 
In ghirlanda dt fiori infiemCy efrondi 
Di verdi PimpineUay 4 giuro ch'io 
Ancor lo ferbo intatte y e quello'è vn donos 
Val/rodono fon' io ^^'^ 
Che mi ti dò con ciò ch'altro poffeggo\ ^ 
Fc n. Sape a che mi farei fermata in vano ' 



fimpre pràto/lo e ffer ' tettila 
Cortefe. eht ullana, a Dio, 
Gal. Tigre empta ^ 

Non poffo pur vuo girmene , 

SCENA SETTI MA. 
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Egeria^ Fenicia* 

O pfiYÌaf&à Lirafifo, horrejla ch'io 
?arli,co Pimpia^ e poi trouMr Fenicim 
Cht le ho da parlar di qaejla trama 
Ma nm e quella^ A dio Madonna HoneJlA 
Schifa del poco 3 che fai ? qualche not0 
Voto di Calìità ? 

O pur' a/ fendi qui l* amico} quanto 

'Egli ffarà a ventri ,3 

Fcn. Che modo e queflo 

Di parlar ch vfinouamenfe Egeria, 
Che p ù direHi ad vna Merefrtce ? 

'Bgcr.C^nefa parlareicon piurijpetto; 
Qf^^ P^kikSf hmeria . 

Fcn. Sei pa{z.a, ò ifuxlche Varia 

T'e injraia addojfo, parche ti Hian ben» 
§l^éfie p ^role tn bocca > , \ 

Egcr. Mìr^a vn poco 4^ * 

che fro?itfipiui/jtiats^ (i vergogna \ 
J^rfì nieììlt l ^Hofi che parlaffo 
Con chi non ha le fue viriti palefi v 
Che veduta :^on hahhia co $ pro^i occhi 
Za sfacciatagin JmMb 

' * Fcn. 
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en. Trapajfaianu r- 

V import tiìjanl^a tua quella motieffia 
Che in vna hqnefla Ninfa fi richiede , 
Che Hupifco a fenÙYÙ , 

Che'cofa haiì Che /i duole? Perche almenV 
No'l dia ? 

Eger. Tcrjr eh l'ardir le manca 

A quejla sfaceiatella , mi vten voglia 
I^i trafiggerti d cuor con quefla frtxza 
Ta del balordo c^u^Jla foreiliera 
Afina da bafìone dell* Arcadia 
T^là fuggila per le fue fciagure • 
cn. ±umenu ch'toKor? fi a più che non fei 
Tfé da l?ene , honeffa^ f cittadina 
Natural^d^ le /(lue qui di far fa , 
Va dormi vn foco poner^ , va dormii 
^ JS fefincpntti più con quel Pallore 

Che porta il fiafco, nop ber tanto^ intendi ? 
Che noce a le Zitelle ilvin fenz' acqua • 
Eger. Com'ejfer può che tacito io mi contenga » 
Che non ti tagli il nafo co i miei denti , 
Af non ti dar fafUdio , 
Che ti faro conofcer cto che importa^ 
A defuiar'vn che vn* altro amji . 
Tcn. Arrabbia. • 
Crepa a^ tua poffa, iopon[s}. que^che ciarli 
E fe non fojfe^ che co:n afe 0, aperto ^ 
Che non fei troppo fan^df ^/rtff ìht 
Vorrà pe fi arti di tal forte il grug^0 
Che a for\a lacereRt vn' altra volta ^ 
Egct. Senti là quanta gratta f c'ha nel dire 

La fua ragione ^non fa quel , ch'io ciarli 
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§lu/t/$chenon hxue(ft con quefii occhi 
Veduto co che ha fatto con Li cauta 
Almeno fujfttal che r>ìeritajft 
Pur di guitrdarlo , fgarbatella » briitt^% 
X>i faccia di cofiumi. 
Fcn. Ecco la bella 

Cipria, quante bellezze, quanta folla 
Le fan gli Amanti dietro per rapirla^ 
Sgrafiafella, ho bi fogno io de tuo^ Amanti ? 
Vale più la memori^ in me del fido 
Licinomio.che fe mill^ altri e mille 
Più belli, e più famoji c^habbia il Mondo 
Ti fieffero da lato. 

lo raggionai con lui del mio ritratto ^ [ 

Solo.e non d'altra, vedi fetu l'hai 

Trouata la corriua 
Eger. Bafia sii, ti vuo creder per adeffo , 

Ma chiarirò ben tojio la partita j 

jE fai bene a lafciarlo 

Che in ogni modo perdereffi il tempo 

Con li f àuro y che me , ne te meno ama ^ 

Ma vn^ altra PaRorella,che vn d\ forfi 

Vedrai fu fìejfa . 
Veti. Sia ciò che fi voglia 

Và cantra fi a con lei s'effa leH toglie^ 
Eger . il dico altro per adeffo ; taccio : 

Non vuo refiar per queflo di non dirti 

Che Galitio ha irouato il ino ritrattty 

^telo-ferba: 
Fen • £/ egli, etu d" accordo 

Mi volete burlar, per quel ch'io veggo 
Eger^ iko^ì dubitar di Quejh , che r^or^ burlo ^ ' 

Anxj 
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Anzi torna di qua the tiprom^ÙO 
Tsr iì che te lo renda 
!^en. lo verro te co 

Se tu vuoi . ^ 
ÌE^er. Nonjajpetiami qu) proprio 
^ Tanto ch'io vada a far'vn mio fetuitio 
Qui vicino . 



Fen. Ti afpettero qui dietro 

Che noti vuo che mi trouìno qui fola 
§lue/ii che dt quÀ ver/gcno , andtam vi^ • 

SCENA OTTAVA- 

Clonico,Pirio,Pimpj.^ ,Thie!la. 
^ T 7 Eggo^ e tocco con mano d dano propizia. 
V E pur quefln golofo defiderio 
Oho di voler pigliar per moglie Fimpià 
M^acceca sì , ch^a mio dtjpetto mducemi 
A jpender quel che non farei per patremì^ 
Se tomajfe da cafa di Lucifero . 
Se la cofa riefce, poco flimolo , 
Ma fe la torta guafiafì> ti D'auolo 

entra, ne vuò veder y fe poffoy VvltimO , 
Poi che ci ho cominciato^ che mi tirano 
Più quei labri di Pimpia.che cento argani. 
Zitelli sùyvenit e fuor a . Pitio 
Che a/petti ? 
Pit. Adeffo vengo Pimpia, afcolta 

pigi a tu ancora fi Jiafcojt pane, e aiutami 
A condur quefia robba folto all'arbore. 
l>oue vuoi ch^ apparecchi Tata ? 
Ciò. Proprio 

Sopra queJl'herha^aWobra di quefl'arbort 

Tien 
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Tten U mia,c»ppa,Jler7diìagm, shrìgala, 
FK. Atut^mt qm Pimpta, che vm fpundere ^^ 
• ^effo Tabarro [opra l' herbe , in vecf di - 

Touaglta .piglia fptegalo 

Bene, tira, non tanto , 
Firn. Sta b^}ii0fno 

Ciò. Spedjteiét, mettete il tum tn ordine , 

Che vuo chiamar ThteUa , per condurcela 
Con <\mfia'fct4[a a far pace con Pimpia. 
Odteafa? 

Tìik.c'htchiamuT SeitiéClonico 
eh. c'è di 

Ciò. Ho ritrotéift^ Pimpia 

Pia^èdo m cafa^ m'ha [coperto ulVvìtimo 
Chi h.%t4ea gridata teco , e non baftanalt 
Vamrny/vfcir fuo'a, pcr 'ildubio 
Che h V4ea di te,ch»nórhafielft « vcciderr, 
per ptet *de ho fatto porre tn ordine 
farà vna merenda a Uà domeffics 
Aceto per l'a -nor mio r« venga a beuere 
V na vo'ta con noi, ma con promettermi 
Prim 9 ^ di perdonar del tutto a Ptmbia,* 

Thic. eh: ? ci btfagnaiante cerimonie 

Per rn^o? hors ù mettete ui 

A fedér c'h}'a vengo , ., 3, , 
Ciò. Sete in ordine 

Z felli, ha'.4^te mtffo il tutto in lamia > 
rit. Se fan ci arreco ti letto, altro non refi ad . 

Dentro.mangit^ci eftéefio,e fe non b tfìanà 
'ff>, ci magiare Ivn l'altro aW vlttmo, 
Thie. Vh, che ndore di vino , annafa Clanico^ 

Foca fa me lo dtede Calidonia , 

Nejfwt 
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Jo . Sedete tuffi, Rammi apprejfo Fimpia ^ 

Sevmi ^ar bene. 
b . Vuo Rat ^ejf) a Tifify^ 

Che flato meglio . 
hie. Ogni cofa vuol vincere 

§lueR0i frafcheifa^danne grafie 4 Clonici. 

Cpe al f rimenu ì 
il. K(m fìiapfohora acqnJend£re \ 

jittendete a mangiar, mangia Ih Pif^^é^ 

Menefloie Jfbpragionto , Echo* 

kO patito, ma quefla ^ la più perfida 
Giornata c'hahbta haufa mai , Culitìè 
hì^ha cacciato di cafa jua^y^MefdiA/^^j^^ 
ìion mi vuol più vedere , // Dottcratìco 
Me s'è /corda to tutto, ne lo Zaino 
Kon v^e nrr^afio dentro vn tcZ2.c À udere^ 
Ke la borfa non c*e vn quattrino „ 
Ne la fi afe a non c'} pià vtro ^ 
La faremo la zuppa con l'acqua , 
I per giunta kovnaf^me ^hi^^^farrijtl^ifi 
Mi ^angem (0 Bcue dt frofcionio 
I>el qual nouantanoue libre, vndici 
Onde peso la coda . F^a quefii eh ci 
Ser77pre vi flan P afiori che fi giacciono 
Dgrmendp aWohrayC'hano dètroal Zaino 
Pane, e Formaggio, ma chi trouerelbeli . 
Col gir cercddoìvuo chiamarli vn poco)ì I0 
Ech.O/^, 

\/[cn. Non te difsio ^ che così fu bit 0 ^ 

Zi /w- 
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li tfòtierei, chi 'fei Ih che tra gli Elici 

M: dxi rifpoffe ? . 
Ech. Offe. Me Hofìe } nel meàefìmo 

Ecco vm vol(^ ci face^t U iettoU 

Vn'hoflejpi . 
Ech EJfs$. MQ,^.Cerfo> 
Ech Certo. M^n. Adirtela 

Vorrei m^n^iar, ma no ho meco vn picciolo 

D t darti alla prefenzj% . 
Ech. Se>27ta . 

Men. Credo lo, 

' Che fti coftefe, ma fai cjneflo forfitti j 
Con qualche tuo difeso ? 
Ech. Se^nc-. 
M^n. Segnato 

Su U fa^li^ , farem poi cont& altvltim^ ^ 
Che cofa hai da mangiar in pronto ì 
Ech. Onta. 

Mciì. Ongimi 

^ajinol dijft, non Mar di gratta^ 

Che co/a entro fi trona } 
Ech.Oua. 
Men- Mi piacciono 

E atte in frittata 4i pr e fatto flauuént. 
O crudo ^0 cotto ^ "^"^^ * ^ 

Ech. Otto . 

Men. Otto ? su via inettine 

§lu%ttrùh fii fette prefiamente a cocere^ ' 

Snla freffora^ 
Ech. Ora. . ' ^ 

ÌJltw. Odi, quattro fmdi 

E(tt(, cornee ti par che riufcirian^ 

Sfipra^'l 

DigiiiZ' 
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^ Soprani carbone ? 
tih. Bone. \ 
m . Di gnocchi haine col forw aggio f 

•eh- ^ggto . 

en. Bono, ci farehbono 

Due fata difollanthcT^ >\ 

•eh. Anchi. 
ìtn.Contuaocto 

Per me c' ho fame per più di quatiordeci 

Lupiy la ro hba e pota . Ech. Oca. 
\m. Bcntjftma , 

Vedi fe mi puoi dar , ma frejdhe , e tener* 

Vn par di prouadure . 
Uh.Diére. ' * 

len. Dammele . 

Cefi dure : Ma dimmi , dom hor Irouafi 

Tuo marito ? 
•eh. Ito . 

icn. Vada col Diauolo , 

Chi dormirà con te fi a notte ? dimmilé 
Tu. 

len. Tujfi almenvero. 
ìch. Vero. 
len. Tornalo 

A dire e giurala fì. 

Ich. A fé . 
len.No?/ perdere 

Tempo in tanto ^ apparecchio ; 
!ch . Recchia . 
\^n. Orecchia di 

Porco forfi ? 

Ech. Or/7 



Edi. Otjt. 

M e n . perty fpedi amola , 

C^tf la góla mi dà iratiàgtio . 
Ech. Aglio: '^U^'- • 

Men. Hatci 

r« Scalogne t e CipoUe > • ' 
Ech. Olle . 

Mcn. Va mangiale 

ehUo'VM cafcio, camene cofe fimili 

Che -fàloUar mi poffa , 
Ech. Pf*. ^ 
MePi. Và fedite . 

Tn.c'hat buon dete, hfrsù.no.p>ù fornifciU 

Caua da bere, e del buon vin,che a dirtela 

L'acqua fempre mi fpiact^^e . 
Ech. Accfhe . -.^-sj 
Men. // principio 

Col fi. ìc non s accorda . 
Ech. Corda . , ^ V 

Men. 'Potitela . > . ^ ^ 

Al collo, non più sacche fmoaW anima 

Col dir ciò mi trapHgni . , 
Ech.Pui^ni. wwL^ 
Men. AlTvltimo 

Dt<imcene quattro xht vhoì sù,rifoluila 

Che di farm mi mcifo ."^^ ^ * 
Ech.Orp. 
^^Ti* Ptioi romperti 

Lf% te/fa alinwo, che non 1%, vno dartene 
Tanti ferri. 
Ech. Erri • 

Men. Ti lafciero il Zaino 

^ Ech. No. 
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\Ech No. 

lilcu. Perche no^ che modo di fracederé 
E quejìo tuo ì tu foco fa. dtcetiimi 
Che voletéi fegnarlo , e non curauiti 
Di dinari alinmenti • . . * ^. 

Ech, Menti . «f^ 

Te,U manterrò, vien fora ^ -^^-^ 

Ech.Oroi . 

Men. TUmagini 

Chabbia paura ? voglio andare a logliir» 
Vn bateftroney e darti tante : ò cancaro i 
Sete VOI forfi quelli che voleuate 
Darmi a mangiare a taglia ? -^fm 

Ciò. Odi Menefiore «^•t^ 

non fi fa tauema, ma puoi hiiur* 
Vn ttattOy e baffi ? 

Mcn. Poco danno faccicui . m'v\^#W\t diWìn -nJ 
Come ho gonfiato molto ben lo fiefano \ . 
§lt4atirc pagnotté\o cinq^al più mirèafiano. 
Mangiate pur che al fin vi vuo far^i4^r$ 
Con certa qmlla con due cofe , mentorm^ 
Con certa co fa con due\ue\le^ e voglitm 
Imparar come i Vecchi fi ftm correre ^ 
Non habbiatc paura. 

Ciò. Adagio cf^'ncaro 

Trma>ir^iar^:^t4la Tara^^eToffia., /\ ^ 

Mcn. Voi c/^mmciafie prir/ìa,:^^'^d^^''^^ 
forrjì che meni più di voi leml^^^^ • 
Ciò. Hai ragione, tìor fu Piiio dammi a%e^^^ 
O che odore, vi fo vn brirjz afiafco do ciò cia 
Affai piùcheVodoìe e meglio ìl heuere. ^ 

O perche 
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O perche non ho longo fino a Napoli - * • 
Il collo mioy perche più /empre godere 
Totejfe (juet /apor^ quando tracannolo ; 
Beuete alienamente^ beni Pimpiai 
Bem jhiella • . , 
Thie. Dammi ti fiafco do do do 

Sian benedette quelle man che x.appano' 
Le vili che fi dolce humor difidlano , 
Tien Pitto beat ^ 
MCn . §ltMnte cerimonie 

X Dà qual fiafco ^brinz. a ttit liccio do do 
O moflo benedetto do do do . mancami 
Il fiato^ ma non manca ti defiderto. 
Vìt.Tumi farai v/cir dal corpo l'auima 
Con quefio tuo tardar , lafctami beuere 
TimptAy li voglio far'vn brinz in dodici 
L accetti ? 
Pina. Molto volentieri . 
Pie. Vorfami . j^u^ 

•^Vna man^ cinqtte, l^^ltra, diece, bac'tafni 
' che fon^ vndeci, il fiafco che fo i dodeci 
aKUo cloy fia benedetto Bacco^ e Semcle 
Che partorilìoy fegtà i fonti limpidi » 
A ognun per ogni parte a beuer diBékró^ 
Sommamente ringratio i Dei che volfero 
Bìferbare a produrmi in queiìo Jecolo . .oD 
\ Nel qtial lafciata l'ac^ujtJl vino beuefi 

i CheaJpetti, beni Bimpiuccia , ' 1 

rim. Cloclocl^ 

^ ^ ^-^€inp, mi e vfcite di memoria • 




^itìo di farti brin\^ • 
pie. Ritorna a benere 

» 

' ■• Altri, 



T e r z o. ^ 4^ 

^hrimenfe9tcn valere fallo in dedici, ^ 
Se mi vuoi far piacer . 

^inftp. Ti fo hinx^. 

^hk. Fermati, 

Non ti vtrgògntM bdciart iftouam -^^ 
Cosi piiblicamfnie m iirada} 

len. Lafctali 

far ciò che veglia n che nb>i c \ pericolo , ^ 
Che fi facciano vn male al monde^datemi 
Vn fiafco, che vuo far vn brinz. in dodici^ 
Ciò cloy baciato ho il fiafco che fm'vndici^ 
È mo VM baciar Pimpta che fon dodici : 
Ma farà meglto che ritorni a beuere > 
Che più dolce e dèi fiafco che di Pimpia , ^ 
Il bacio, do do do . J 

rhie. Fa vn brinx, a bionico 

Ptmpia, mitre io ne face lo vn'altrc a Pitio^ 
Brin^ piti fé ce io in dod.ci . 

^ic. Và lauati 

Prima la bocca , e torna • 

Zìo. Sti Jpedtfctla^ \ 
BactaVadeffo . 

rhie. E t^và bacia clonico y ^ \ 

Pimpra faprejìo^ a chi dico io . 

^im.Vàbactaìo y ^ 
Tu che fei vecchia eguale ad effo , o {ani fa 
La bocca prima come ha detto Pitto , 
E poi ritorni . ^ ' 

^en. Vn przzo meglio fenlomi 

Adtffo^ a Dio ^famiglia , vi rin gratto 4 

rhie. Si porta il fiafco buonore là Mefieflore^ 
hlcneflore Meneflvre Mene/lore "•'^ 
O * / E Lafcis 



AT.TOrEZRO. 

Lm^cU quei Jm/cp lofi: in, 0 

Correte, auàtamo Clmico ^.arriutumoh i 

Senon j fiamo YOkinati. ' ' • 

Ciò . lo già predtjftlo, (jgmmi* 
Ch'xl jin doma gttafimfìiondiitm vM ,yi* 

Pit. Lafdamli andsif , a/tifamijpii Firhpia 

A (parecchiar^chevogliopoi fcoprirett \ .f 1 
Confhamrfni fatto vnfe\2j> a capii omholé 
Vn^ trama ^ c'ho in animo di teff eri > 
A ^iiiejìt ìjofhi vecchi , che Ji vogliono * , 
J)omeJiicar con noi. citelli , ctedono 
'Effi che ncifiam goffi y e con femplici (rà 
Come in/teme habbiamfemprefintod^effe'^ 
Hei /ciocchi vecchi ràcidi^ accorgono 
Che ftam due VolpicelLe majire,andiamc§^ 

^«Vft 1. 11 Pi^^e (le! terzo Ateo • 

• 

Atéta ecco il Sol che giunta . 

A me\zo del viaggio, 
Ma>?d z €0 maggior for'^a in Tèrra il raggio 
It anelante , e iìanco 
Ogni animai nel graue ardorvien manco^ 
San fuggiti gli augelli 
iie i più ripofii Inochi de le Valli ^ 
£/ han Ufciati i balli 
Le Ninfe, e fian la'jguendo i fior nouelli 
• Senza lituo dolce vefitOy 4 
Cherende ogn' un to>2 tento ^ i 5v,o 
Spir^Aura, e col giocondo 
Fiato rallegrajl Mondef^ ' 

ATTO 



ATTO QVARTO 

SCENA PRIMA.- 



Eseria, Galitio, 




Spedita la co fa, io loconofco 
Pur chi/pira G zittìo jperar àetit 
lo [piro^ € Jptro ancor , ne c^h 

Gz\. lo foco he da ^iraf.dafpnaffnefìù ) 
UÌ potran L*vno^ e l'altro du^ar molto 
S'haueft vdila tu, compio VemciH - 
jyi Ucat4ro parlar^ direjti n^eco » 
Che da [pirar^nori da fperar tnt auanxa.. 
Ege. Machi al fin l\no,e labro, io vo^tio in fatò 
Prouar quel che fo far con qwflt mtrUhi^^^ 
Ho parlato a UcanrOj \ 
B refigli quei ver fi ch'ei ti diede , 
r cl7e a me poi lafciàfii , cori promejfa » 
Vi rendergli ti ùafiqne, 
Taglio ho faputo dir che m ha fromeffo : 
Tar quanto bramo in quefio mio difegno 
Verrà fenicia an eh ella a reptgliarfi • 
Il fuo ritratto, e traiierer/ila tarlo 
Che le fartm non finz^a fuo difgujlo^ V 
Veder quel ( he non crede di Ltcauro ^ 
Piglia quefio ritrailo y aceto tupoffa \ 
Confignarlo a Veni et a di n^aìJ propina./ . 
G^l. Che vuoi ch'io faccia adeffo. ^ ; 

Egc- Per me\zJhora 

Vattene a fpfiffo^non ti fcoflar molto 
Di qua , Si ch ic ti poffa hauere a tempo • 
<' ^ E 2 In farx- 
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In lnnU io vtà veder di iroufit PimptM ^ 
Eccola^ tu vk vis, che vuo parlarle, 

SCENA SECONDA. 

Pitio , Pimpu> Egeria. 

V 

ImpU che le ne par di (juefla tmppola^ 
'"^Vi^gliawléi^ prefiamète hor'hora fedire 

^ quefìi vecchi rtmOìtml^iù y e fapceli , 
Cader} ^ . ^ , a- 

Pim . Per me non re/li, et comi afl'crdwef 

£ /e peggio ii4 vuoi , peggio facriii mogli 0 . 
Pie. Nò noy h afferà qtéeRo adejfo, e cafoche 

NoH bafli , tétfcia pur !a cura, a vitto ; * ' 
'io voglio ire a ìriHiàr la vecchia^ e [nhité 
F4rh Ciò c fro dsi far fu fe vien cloni co 
Trattieni quanto hàftV e dopoi vientene .v 
Ma fìÀ CAHta^ riè fefca dt memoria , ^ 
Ciò che ti hh detto . 



Titti. Non ti dar faftidio , ^kì-^ 4CI 

Che vuo feruirii al {olilo ; Zcco Egeria. 

Eger. Che fi Jà bei cirelli r fiate à godere 

Vaura frefca che fpira, Ira quefli arbcri ? 

Pim. Tu vedi J'e ne fìiam pajfando al foitto^ ^ 
lì caldo a quejfo frefro j che mirncoloj ' ^ 
Che U degni vna volta ? patientia^ ^'^ 
Nonpre'^Z'ytfai del grande con npipoutrt^ 

Eger. Non ce^tOy ma cosi di rado lafciomi 
V^der , perche non pojfo quando piacemi 
Lzfcjar Diana, ma puoi certa rendertiy 
Che t*a?noUa forella , anzi fidandomi 
Pili , che d'altri dt te, veìigo hora al fclito ^ 



Q^V A Kf C^ , « 

j1 grauarfi trf un terta ih feruiUo . v 
Pini. Eccomi, d^ti io poffa pzranJJimA^^ 
Eger. Con licer/za dt vitto ti dejìdero , * 
Dir folo due parole] a la preferjtia 
jyi vitto, chedeìl%fìo.e téntiro fidotht .^^^ 
Vàite ; Voi fapeie , gtà deue ejfere 
Vn mefe , che qm venne dall Aicadia , ' 
Vn pai fior che fi chiame^ : Dsfco/ftafTjOct j 
EccoThteìla . P j c. Io re/io che dejidera 
tarlar conejfa yluxà feco vi)nj^ta. 



) 
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SCENA TERZA. ^ 
Thiella , Pitio • > 

N irifìo vin per lui quello eper effere^ 
Glifari/t flato meglto prima a roperfi^ 
L^ojfo del collo, non fi dia fxfftdio . 
ric. Thtella^cht eofa hai ^ par che flia in cvlera^ " 
Che t^intrauten ! / 
Thic. Uot fai? rièn h.nvediifo^o ^ 

Ancor tu, quel for fante di Meneflore ; 
Ma gli era megbo a pigUar tanto iojfico^ 
Pie. Per queflo ti fcorrccci ? h(4Ì tu p^tu'^a di 
YinOy vien quefia fera , che vuo togl terne 
Vn fiafco al Vecchio mia . 
Thic- Bocca dt x^uccarOy 

Vaglion più le parole che ne^ fcappano y 
Che quanto vino in tuHa Farfairouafi-^ (^fu^- 
§^uolh era vn vin, non vuo air* altro, l^afi/% 
Vìt.LaJcta ofirdarfeda me tu vuot nulla^eccor^ 
Che vuoi piìich'to tt dica., 

Thic. Midihidono 

£ s llcm 



ATTO 



it care U parete tue dolcijfimè^ 
Sii pHf gréttiofello , hai pur belTatiéi . . 
Ma fei benfùocco, che non fai conofcen^ 
Chi l'arni. Pie. Fer parlar ieco aHa lthif* 
lo mi fono anuedulo a molti indiiij^ _ 
Che mi vuoi bene , ma fe*l contracambio 
Non te ne reìyio come brami , incolpane^^^^ 
Gli anni c* hai più di mecche potrejlt ejfermi^ 
Nonna , con tutto quefto quando haUejfimé, 
A far noi foli qualche cofa, o m dirjila 
Più ch'irà, a far* interne il mrJrimonis 
£ che Uopoi nejfun veder potejfene ^ 
Non me ne curerei , ma s'io confiderà 
Che queftacofa poi dette tffer public a , 
Scio poi fondo a la vergogna j eleggere 
Più tojio di morir vorrei che indurmici ^ 
Che rion potrei foffrir , ch'altri mo!ìr affimi 
Adito, con dir^ vedila quel citoló, 
Ó*ha pigliata per moglie vna decrepits . 
Thie. Che vorrai Pitto mio pero concludere ? 
Pie. §lnel che concluderrftt lu medefima^ 

che, affai più volentier t otre/li vngiouanB^ 
Che vn vecchio ^'(^ io tori ei più toJfoPimpit% 
Chete, purnonfonpriuodigiudttio^ 
E conofco che a torre vna fi gtouant 
Non fa per me. 

Tliie^ ^^^^ vero, penfaci 

Sene • . 

Jit. lo mi ci ho penfato , in fomma Pimpia ^ 
^^.^oppogioumettaye tuil contrario^ 
Pur tra noi due ci trouero rimedio 
Se ti contenti. 

< . ^ Thic. 



C^VARtO.'' A 6 

'hìc. Il ciuo chedejìdera \. ' % - 

Si no veder ?/e nnlU hb ìt far e of?m dami f^^^ • 
^\x. Vho che Iti torni giùHane^ ccntc72titi. . \ 
'hie. Vh^ ìhe dtci Jp^ran^a. urne pajfani> '\ ^ 

Gli anni y non lcrnan più . 
it. Gli Armi non i ornarjo,y 

E verOy ma tornar faro te gtouane - - • ' 

Vivintiptto ai7ni ,yi pero vut>i credermi • 
Iiie. Vorrei tornar per amor tuo d i quindici 
Ma que fio gioia mia non eppffibile , , 
Tnr ft fapefft far quale ht mira colo - ' \ 

la: eh* io f intenda . * I 

^k. HÒr^ ti àccoffh afcolt/u?2Ì y 

Tu hai ben co^^c/cinto quel Mago Arcalo} ^ 
'hic. Coltéi che vcctfofté quelli d) projfimi 

In quejie felue . 
^ÌU §lwIio fì^Jfo, credi tu 

Chauefs'eì cogn ition dell'arte magica ? 
ihic^JSeH credo ? eg/i fapea doue ti Diauolo 
Tien la coda , muiaua in porci gli huomìni 
Tacca feccar le biade ,facea fcendere 
Dal del la Luna , trasformaua in arbori 
Le Ninfe, facea i vecchi tornar giouani ». 
JE fe uiueffe egli har^ potr ei ben credere 
Col tuo me^ ottener da lui talgratia . 
^ir. Igli e morto, pur té e chi fa' il medejtmo ; ^ 
Hai da faptr, che qllpamor eh* et volfetni^ 
Nacque per cajifa , che queifuoi maleuoli^ 
Che l'hanno uccifo per intiidia all'ultimo^ ^ 
ter prima tmalira uolta fatta haueano 
Con uen ti col a infieme per uc rider lo , i 
It io che a c^ intejt qtie fla tra^poU ^ 
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rerpiifa corji ad incontrare il niftto^ 
Che venia dritto ntlU tele , e dijfigli 
Il fatto , egU accorgendo/i che haueagli 
Detto ti uero, bdtiommi.e dijfe, pitia 
Ter te vino, e di tanto bencfocic^ 
Non potere do con altro riconofctrtì, (mi 
Vuo darti mio fen eto , e in fomma diede 
§l^JIOydi tra sfar mar'vn vecchio ingiounnc 
£ ne faro con te l'ejpertmtta^ tir * 
Se ti center^ ti . /iVr} 
Thio Se vuoi farnelay eccomi \ 
Vìi. Horodi: Incottene feit4^[on inviti arherì^ ' 
(^h ftv pafìort, e Ninfe trasformateci 
D ah' ir. 2 tlelU D< i , tjtieRi io conofceli , 
-E/ ^ 5-'^ tri fu vedi quello . 

Thie. Veggolo. A 

VÌI. ^Inelrera di Di^ra zr^a hHifftma 

Nf?Jfa, fhvpcrf^oqi^ Carrffrdi ^ApoUine^ 
l^ucóuezjatr: f^ueii^u^hc. e • In q^ell'arboTé 
Sfa la T fV/// che t: ptto toìvar gictiaue . ^ 

Tihìc: Ma chf tcfaheAx fàr'io f 

Pi t. Nèi7 a ltro ché f/ìLr ci . ' 

Thic. Eglieimp.'ijfifjile . 4^ 

Ch'io fagliò tante sù ,fe non ci adopera i 
y Vna /cala . > 

Pit. Tremiamola .fiediamoci i 

Eccone vna al prepnftto, appoggiameeU , 
Hera fi a ben , [e vuoi falir . ^ 

Thie. Sofliepnifiiia ' <^A'vì 
Con la man che non cada . i. 

Vìt. jidagio ,hor fraitafi ■* 

DeU'in/erefe mio 5 ^Handovedefttty 
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Di ueechia t itcmctta hélla , e glóuane^ ^ 
ror^fUiref/t . // uoguo p/ ^rc; , 

f TroHXji vn aLirm ychi fi^ 

Thie» Prf^t? D^/ che facctkn rcnipernu 

Il cpllo al calar giù s ho in me (al'antmòi^ 
Pit. Id non mi fido , nia fìammi ad'^ìnteridert ' 
Salit^i fUy vuò fatir^ió y che rarlore^ 
P'uo che in me faccia vn altro effetto uaruki 
Di c^uéi che farà a t$, faràgioti^fne.^ 
£ me vecchio . 
Thie» No ni ^non falirgnar d'atta 

Che non ti pi^liarei sfarlo a la libera » 
ir. mà uoglio inuecchìar nò\, ma vho di quindic i 
jinni chn adejfo ^fotamevte crefcere 
Sino ajllivinitcinquey e alhar vuo fcendexe t 
odi Ciò è hai da fardupcifté l'arbore^ ' 
Come hauro fa tte certe cerim on te 
In terra per placar la Ninfay uc^lwct 
Salir^arich^is, ma in tanto e neccffaria 
. Tener gli occhi b è chi tifi ^ accio no vegga ffé^ 
G^uadosu faglio, doue anch' lovuo chiudere 
Gli occhi, e darti Inanello, ne rifponderc^ 
Mai fe non parlo y e fatto quefìo fubito 
Aprir em gli occhi , e troueraiti giouancy 
Chepotraifenza fcalein tetra fcendér 'e. 
Thic. Prima moiocheH uegga, horsu foflienimp 

tA fcàla^ Jmo a tanto eh* io mainar bori. 
Pit* A le manti ffa ben, non più fu .fermati , 
Chit4di gli occhia che poco fio a uenirmfne:: 
Odij auertifci ancor, io , frerche mtitomk 
InitàpiùmAthraìneceJfario, 



.ì. A l T O . 

Che muti ancorìa.uoce, e faràfìmilc . - 
Giuilo d la noce di mio padre Clpnico . 
EifiMudo vuci chiamarmi non dir Pitia r 
Che nonfìpttO y lifognaujar mcabòli 
Magici, e dirmi alhor Culmelte Clonico 
Che fiuol dir Pitie figliuolo di CÌonico ., 
Te ne ricorderai} 1ì\\e.Sif$l?eniJflmo^ 
Pìt. Tiùtfogna anco hauer quejla aueTtentia\ 
Che al dar l'anello parlerà queì^o arbori - 
Con noce humana^ (he farà tofficio 
Del Notar io , co» l^ altro cerimonie , V 

S/^ in ceruel, tjè ù-cada di memms 
Ciò che ho detto . 

Thie.Thòintefo, ajpetto, vienfenè. 

Tit. Vnà ce n'ì , V altro uerrà pur } tceoU . 

^ SCENA QJ/ A R T Àv^.^^^ 



Pimpia^ Clonico ♦ 



E hai uoglia.o no.felu n'hai 
gli^ , credimi 
tA (]uanto Ho detto fe uuoi tornar giouane ^ 
jiiirimenleperme ti puoi tu impender $ , 
KJje mai fei per far meco matrimonio . ^ 
ciò, Terdutohotiinto y che poffoben perdere 

^lueiìo tempo in falir fòpra queiì" arbore : 
Con tutto ciò non po/fo indurmi a icr eden ^ 
§lueJìo per nero . 
Tìm. Ma relfati^o par che 1u ci haèbi anitffùf 
Ji fpetta ctiio ti venga dietro , e prediti. > 
JCIo, Fermati , uogliamfArne efperienx^a ^ 

In qiéot^ 
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^ 2n qualche ai? irn al uecthio fi^ 
Pini .'^Non mi rcfvpe' e 

La te Ha ^ f mi lÀ che baioni a^me 

Au{^leY44fìfiar<!tùfimitelile 

Speiir?TerjlatleÌ7i una cofa ù uiile . 
^ In chi uuot farlo ? fcrji tu i^mltht pe€Cfa 

Vecchia ? 

Ciò. l!Ì4> y un Mmione c'ho uecchijfimo. 
Pini. In un casìrone comt Uy non Meriti 
AUnn hent heccjpiaccio , uà al Dianolo 
iVeds iJn4^<i pigliare una di dedici 
Jlnni , wtra bei cefpo, ttcglio andarmen^'^ 

Adeffh adfffx> a dar la fede a pitto. 

Al ttéO diff^tfo. ^ 
Ciò. Terr/jay non potrebbe^ 

Differir a dowanqtie£{onegotio> 
Km. D^hoggt in là no u'} più per un mtfe ordine 
^ Che la Luna entrava demane in cantaro^ 
, 'Et a me ancora mi Jalterà il cane aro , ^\ 

jAdoffo, e Dio fa quando hauropiù JimiW 

Tantafìa. 
\ Ciò. Vtiò ueder^m miracoli 

Andiamo , quanto flà difcoffp V albore > 
Pim., Sfa qtà tiictn\ liengli occhi baffi ^ e tirati 

Ben giù il cappello, perche eneceffario ^ 

Che Hi non uegga le frondi dell'arbore^ 
I Si brami d^ ottener da Itii la grafia , 

Ecco quii pedìcon f . 

Ciò. Mi tomento fu ^ 

C^omehoda fare a falirci? - 

» Pim. Miracolo , 

Che ^ur ti rifolueìli una uolta , odimi 

£ if Ricordati 



■A T T O"^ 

» »... 

Rieordsti di far la su neU^atbort r 

che li ho dettpy fi ian bene ^ mtmvnf^ 
te parole^ e quell altre cerimonie , ^ i 

Che adife farshanne Ufpmfalith.'^ 

Ciò. lipr% me dir' altro ^ che mgo &enijftm^ 
A mente il tutto . 

Pini . SÀgH dunque , e chismami y * i v * * 

pa vn quarto d'hora.ch'io faro falitatà 
Senza farmi fentir per arte magica^ 
Ritprdati d*hauer fempri à memoria 
Di tener chiufi gli occhia e nofì Jtr vimptn • 
Viel chiamarmi^ vfa le parole magiche ^ 
C ho dette y ncHupor ti dia Phtendere, 
La noce di mia madre quando paridi y 
Ne men ti dia fi upor sparlando V arbore • oi J 
Cen la fauella humana^ che procedon^y ^ 
' ^^^/?^ co e da foY\a d'arte magiea : ' ^ 
Jient, eccoti l'aììeHo , c'hai da ponertm 
In, dito a lo fpofarmi . - . 

Ciò. Hor uia fintfcila^ 
Troua la fcala • 

Pim. Cela fcala ^ 

ciò. Tiemmela* 

Pina . Sagli, radano» aprirgli ficchile étfpettitim. 

SCENA OyiNTA. ^ 



Pitio , Pinipia . 

sfo bufalo^ 

ìlh. i t'wr intdbt'r.xto ^. 

^ Piai. 
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Vìm* Alherairjfimo ^ . 

OH ale echi Ranno a jhólogar le nutióTél 
'Baèciaj7ejfiy vedrem come /ipùrtanù 
A chin/f occhi con ^ueffo fpon falitio » 

F^t/lori/lanno wforno'a Fkrfaro^ 
Ho condoni a vederli, e ffanno à ridere 
LÀ diftro.và ih Ancor con ejfì^e goditi 
^luefla vi fi a, ch'io voglio chiamar Titira 
' Che venga a far l'officio del Notario 
In nome de la Uirifa di queBo arbore. 
Pimt Non vii poffo fermar , mi ajpetta Egeria 
- §Im vicino, che ancor non ha fornitomi 
Di dir la cof a, per che verone Cimi co 
Eper nonperder l'occajfon^ tafciaila - 
JE mi pojià le co fi e a queRa befita. 
Per farla inalberar. ^ * vvi^^U. 

Pit. Fer eccellentia 

Hai fatto ^ torna dunque, e ferui Egeria^ 
Andiampreflo^ ecco Titiro che vtenfen^ 



SCENA SESTA. 



H 



Clonico ^Thielh^Ticiro. 

Ornai poffiam parlar mt pènf^^ 

A?ì c or tu fierchinèocea d t Thtells 
Mi /enfi tu? -- il 

Tliif . Si beUyma non li veggo 

Mivedituì 
Ciò. NOytengo gli occhi chitijt 

Anch' f0.^nè /i vuo apnr fin che fa femp^^ 



; T 
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Auerttfci ben tu che non ti [còrAi 
J)i temili ben chufi . 

Tliic. Non mi fcorda , . \ oi'l 

Che qi4i delTtnUreJfe mìe fi tratta , 
Sediti tYAsformati ancor nunte 
Da^uel eh eri fer friìna ? ' ' ^ 

Ciò. lo non lo pojfo 

Vedety come fi fia la parte efferna 

Ma di dentro mi par fentirmi alquanta > 

Pili gioitane di quel eh' ero poco anxi% 

Thic Tu vuoi dir manco giouane di quello '/X 
eh* eri innanzi al falirj per che tu creffi 5 
Da quindici anni fino a i vinticinque $ t 
lo fi ben che mi fenSb internamente i J 
Hingiouenita alquanto : Ti bifogna 
Auertir the ivuec chi arido non trapajji ' 
vinticinque anni^ the per me farefii ^ 
Poi groppo vecchio . . ^ - 

Ciò . A^^i auertifci a queffo , 
Ttéj che a te tocca, non a me : non fd 
Tu Stexc^'in bocc^ di ThielU ì '\ 

Thìe. K '^^fo 

Sei fK< Culmélie Clonico ? 

Ciò- Vinejp) 

7hic^Eiial'iffef^. 

Ciò. Per qual caufia parli !j 

A !a riu^fa , ? dici tu uo eh' ia . 

Jiaurei da dir, che ho da tornar di viccìm 

donane, t tu di girane ^ccoflarti 

Verfo i vinticinque anni • 
i:h\Q.lld'tcia poFìa > 

mantenermi allegra in qtéejlo me\Xs9 • 

Qimt 
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Olme non fcuoter l'arbore forU^ 
Che mi farai cadere • 
Ciò. lo non rho fcojfo 
I Altriménie yfarà forfiVifltffo 

Arbore^ che verrà parlar^ flà cheta • 
Tic. Alme inconfiderate^ e come hauete 
In voi a effe fi po ca confcienM 
Che dal proprio tnlereffe fatte cieche 
Vogliate far la vita mia più corta w «v ^ 
Fer allmgar la voftra^ a me lógliendà 
Tanto di vita qHOjfia in vai ne accrefco f . . 
rhie. Oimè, non odi tu Culmelie Clonico, 

Che l^arbor fi lamenta • ^* ^ ^V . . 'J 

do. odo piér troppo . ^.^m^ rV.e>i!,«ii* 

Ridondi tu, che fei l* autor di que/io . . .a 
Thie. Sarà l'altra chi m^ ha qua fié condottili u 
Se non tu. '4 



Tic, Vuoi volete ancor burlarmi ? 

Non vtiù guardar con tutto quejlo aW empio ^ 
Animo vofìroy an^i far voglio ad ambi ' '^j 
La grati a che cercate^ma effetto 
Non ne vedrete prima che congionti 
V'habbianel fdnto giogo d'Himeneo 
Aie ciò fatta la grati a non cercafie . . ,^ 
J>efraudarmi di quella intentione y cjsmCI 
Per la qual qui falifie . 

Ciò • iiai h(n ragionf^ .CI 

f>tanta beata j in quanto a me fon pronti^ 

Per ob edirti. 
Thìc 11 fimile io promeilo', . 

T^tnnétu l' ijlromeììto , /è il piace 
Tic. Tacete, e vdtte : aure franquUU,elie/4 

Vài 



) 
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Voi che gite Ira fronctt mormoranda ^ ^ 
f ionie t herbtj fior nouelli , fontine riui 
^ Ombre opache yinutjibfli^ e immortali ' 
Numè i Ninje^e Paifor dt ijuefii bofchi 
Siale a quejio contrattò Tejìtmonij^ ^ . 
ComtCulmelie Clonico bramando ' 
HifpofarfierthinboccadiThìella^ , ^^'^ 
Aceto da- quefte felue ottengan pòi 
Vn'etadepiàgiof4af2e,erobiiffa * ^ 
Si contentan di far' {opra i mièi rami ^ 
Il giuramento Je promeffe, e i patti ' ' '^'^'^ 
Che da loro vdiretei hor cominci^f^. ' 
Ciò* h giuro /opra queRe facre fiondi ^ ^ 
Che hanno da rinonar la mia vetujlét 

Thie. Nor dici bene ^ io quejlo hò a dire 
NontUy 

Tit. Ufcialo dir.che^^^ ' ' . 

.Bire fe vHoVhauer la gratia,fegui\ 

CIg. logiiiTO fcpra qtteHe facre fr ondi , ^ 
Che hanno da rinouar la hit a uetufl^è 
Elà.da far mia fpofa fiere hinboccfk * 
Di Thtella.e conejfa il matrtmonio . * 
Con fumar nella gai fa che com manda 'Z 
La noRpjt-venemnda madre vecchia^ 
uè perqualfifia cnnfa, ancor chegiufttl 
Diuidermi da lei fin che fon viuo : 
0Urà à^nconon oppormi jn dettolo in fatta. 
A chi fi fia.fe ben mi fuffe figlio 
Che trattaffe con altri il TncttrÌTn(ynio\ 
MtrimenU defcenda, in me dxl Cielo 
ì^ir^ dèuuu t Deit eh» mi fconfondn j 
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Mi póffa ardere il foco di madonnM 
Venere che pafso Varfaro a gt4a{zo . r \T 

E brucio vn CAmpo di cipolle, pojpt \ 
Kafcermi vn par di corna, con due mila- ^ 
Rami, e Jian lutti i rami cosi grandi * . fi T 
Che ci pojfan Ifar /opra a- ciafcun d'ejfi 
Due mila cornacchioni a far' ti nido^ (i^ 
Mi pojfa anco entrar dietro vn'homo arma ^ 
A caual con la lan eia per irauerfo 
Se cerco mai d' oppormi n Quanto ho detf9 ' i T 
jh. BeniJfifKì^^piglta hora ti giHratpenl§ > 
Sopra quefio mio ramo . ^ 
C!o. Io non lo veggo ' 

Oimè il mio nafo^ chi midat 
ric. Son'io^ 

Perche 1er:endo tu gli occhi fenati i 
E non vedere do il ramo, lo feniifli 

Al taJÌ0j, giura pur m. ^ 
do. Cos) giuro. ' " 

Tit . Buono-, Horsù flefchinhccea di Thietls 
Ea tu ancor quejio Jìejfo giuramento. 

Tliie. Aruh% giuro ojferuarperpetuafninle 
Ctoche Culme^ie Cloni co ha promeffo 
Altrimente facendo, inuoco Vira 
Di farfarello in meyche mt flra/cini 
Ignuda ' per le treccie a ca fa calda ^ 
Che lo' foco \ampano arder mi poffa 
Dal capo fino al pie, che poffa entrarr^^"^ 
Tutto intiero vn molino dentro al corp^ ^ 
Con la rota di fuor che Jem^e giri 
£ nel calare in terra 

• Mi 
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' Mi poff^ romper Vojfo de to collo 

Tit. .... giwa Ancor luf opra' l fTiip' rumo. 

Th ie. t^o'l véggó, oimì lÀ .jséA/jcia . 

Tit. Ilvf^i adejfo ì 

Tliic. // finto ahaJUf 

Tir, Giura-., 

1 h i c,'C0Ù giuro . 

Tit. Sft€ Jjuditii Mif tigli l'aneUo • 

Tit. Sia ern ia bona forte , 

Baciai mi vna volta , horsu aitendite 
^ Ch'io mi chiudo nell'arbore . 

Thìc.lnbtéon'hora 

Anima degna ': 'Io fon tanto contenta 
Che crepo ^ ma fi vuoi cht dica il ver* 
il albore mi perche così fortt 
Col ramo quando diemmiU ^iurametilé 
Che m'ha fatto cadm^ud dento 
Che hauea . 

Ciò. D/« c^i ftrche hai finfito 

Il colpo che die amorfe tu butlaffi 
vero ,che i^uafi ci ho perduto 
§lue( dente che hauea buon ne la mafielU^ 

Thie. Schemi meco perche non ho più denti , 

come torno a mgtcuenirmi 
Rinafcerammi noua.mente i denti ì 

Ciò. Non cominciar fi toflo, a burlar meco. 

Perche voglio (fi ben ringiouenifco - 
Che fimpre p'-ocediam da vecchi faggi. ^ 
£ che lafciam leburle ai'giou.tneitt 
E a le Ragazze còme fii tu adeffo., ^ 

Thle, Hì^^forfi aperti gli occhile viSìo s*Ì9 
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j Sa» tornata Rag/i^a ì . . 

lo. Nmfi veggo 

^deffo.manorteritiàfagaXxM ^ 



( Pria che falijft qtò . 
mìe. Tunon'Mioi'iiHrli-, 



r ptér non voi fai altro che Marmi . 

loci fartquVVecchia,etuRaga'{xjo, 

^nzÀlMto il contrario, fmpff parli 
A la rtuerfa , ma non vuo più ciancit i ' ^ 
Apriamo glt occhi . v ^v^ ^^^ j, 

\\t. Apriamoli ^ih che veggo » 
Siamatadettaladifgratianofirat . 
i^on teHdtfs' io che fan amifatt troppo, • . , 
0. Che miracolt fon queiii deWarhore , ^ 
Tu ch'eri ptttta.hcra fei vecchia csàefs .»i 
^1 io flg ' come liana Venga vn 'caticaro . 
A chi ne caufa.poi che tu fapetn >, \ 

Il fecreto ^perche non l'hai prouato 
Con altri /ciocca f appunto, fciocca ^forfi/: 
hloldijftychetuprimane facejft _^ ^ 

"EfperienìCa col mìo monloh vecchio , 
b i e . T« hM perduto Fitio a quel che veggo 
Con l0 tuagiouinex.za anco il ceruello , 
Kón fei più bcno a nulla, tu l'hai fatti 
l bei guadagni y io per me rion ti vogU; ^ ^ i . c i 
yiù per marito . ,^ 
lo. Tu V hai detto y troua r 

Pur* vn' altro perme, che non ti 'voglio . 
lie. Siam accordo proluditi pur tCaltrè^ o}0 

Mira come fei fatto, giuRo giufìo 
Tirajftmigli a Clanico tuo Padre, '' 
[o. Che occorre a fimi^ltarff non l'ipjpi,.^ ^.^a 
•^ii, Clanico f 



Cìooqlc 
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Ctonico^y ch'era già come har fan. veschié ^'^^ 
Ma tu ch'eri Ragaz^oi t fat più vecchiéé 
Che ThielU tufi Madri. ^. 
Thie.Echi far^Uo — V 

Se non Thiella fieJp$?rton cifaerniì 

Ciò. Diauot faào che tu fio, Thiella: ^ 

Thie, DiatéoL fallo che tu fia pnr Cloni f^^ bt, 
Perche et fai faUiio^ fa doue^ 
Salirci Pitio^ 

Cìo^Anz^ fa fai Thiella 

Perche ci fai fallita fa dÒMa ' > ; ^ 
Salirci Pimpia? non e merauigli^ 
Se r ardore non opra alcun effetto^ 
Che tipoffan venir mille mal* anni; 
Sà fa^endi giucche ti ci rompa il colla* 

Thì^. Stendi t:4, che non poffe fanza fiala 
Che ti ci rompa il collo ^ fa potejji 
Menar le maniy vortei darti iantù ^^^^ 
Calci vecchio baHofa» 

Ciò . A punto vejcchi^\ >tT ^ ?r * 

Matta balórda, fa fu mi ffuzzichi 
Troppo^ ù accorgerai fa fapro mouerf * 
Vaa Mon^^ e co^ l altra tener l'arborè 

Thic. Proaiamci vn pocojoquefla. 

Clo.Tubepca/i ^^it-^^ 
^efla,e quefi- altra apprejfo^ 

Thì^Tu remondafi ■ 
^ÌM^i'a fa ti fa bonor. 

Già. Che ti^ojfano 

Cader le mani^ eimé la fpaUa , ^di fa 
JE faporita queiia. 

Th Ì€ . Oime la guancia 
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VogUà che IH mi/uri quanto fpaùo 
Sta tra la terra, e te^ ti vuo far rcmpere 
In iHtti i medi d coUcVerma^acquetali 
Chiodo gente , facciam che non ne feniani 
eh' e peggio la vergogna cheH danno-eccéliw 

SCENA SETTIMA. 

• • • • • * 

Fenicia, GaliciojEgeria 

TEner la rohba d* altri , e non volerla 
Rejlituire , e contra le diuine 
E humane leggio pur s*al fin me*t niegin 
Varo con la ragion y che in quefle riue 
Merce del cielo hcggi ue n*e per tutti. 
er. Ogni co fa col tempo 
St uin ccy il tua cor foto 
fenicia yé la tua afprezt:a 
Del tem po i colpi /prezza 
1. Non v'è co/a più dura cheH diamante 
Che tutti i colpi annulla. pur col /angue . 
Hel caprovien tr alt abile yCo/lei ^i.! 
Vince il diamante y e la dure^^ fi^Jf^ ^ 
In vece dt pregar che glie lo renda il 
'^Cerca farmi terrùr con la giuHttia. J, 
Ma che farefti al finìrm accufarefli 
Che tengo vn tuo ritratto^ t:'hvggi a cafo 
Ho tróuato io vuo dar di te querela 
che a forza m'hai robbato il cuor dal petto 
E che lo nrcghi» 
rr. vn giorno e forfi tofto 
[entità anco de* firatij che ti ha fatti 
jt ù Ti 
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Ti darà in riccmpenfa il fuo cor pròpri» ^ 
Ma Jì vuol far pregar vri poco in tarato • 
Fen. N(^» mi noce che alcun di me fi penfì v 
^§lHel che gli piace Jo fi), ciò che far déhbè 
!>/ me fitjfay vuoi rendermi il rtiraito ^ 
07e te ne prego} 
Gal. Adejfo fiar nm poffo ■ ^'^ O t 
Più /aldo a t ai parole : Ecco il ritratto • 
Fen. Ti rin grattò : ò refugto di queft'alnia' 
Vita mi a y fon pur degna vn* altra volta 
Di 'Vederli dipinta in quefio effempio. 
Eger. Hora fei pur contenta , contenV anco \ 
Alquanto nói di qùefia tua pref m z.a^, 
Sediamci vn poco infume apprejfo a quefio 
Cefpuglio^ eh nefiTm potrà vederci ^ 
Tanto ch'io vi racconti un gentil cafo 
Choggi ho ueduto in qucfii bofchi fiedi. 
Voidouete /aperc'hoggiio paffando 
Ter una anguRa tua , che uerfo il fondo 
De la valle vicina \fi difende 
J^arendomi d'vdir voci rimejfe 
Toco lontan mi ajfifi, 
^ . 'E guardando cosi tra fronde , e fronde 
jyun Mirto che mi fiaua innanzi^ vidi 
Licauro, quel pafior d'Arcadia^ Amanti 
§)u) di Tenicia^ e mio mortai nemico 
Abbracciato con vna paflorella 
Marni penfo , non voglio dir piùinnan^i 
\ Per amor di Fenicia, che fon certa 
chele fpìaceil fentìrne fimil ccfe 
Ma^ eccolo^ she uien, tacettun poco . 
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Licauro, (Egeria, Fenicia, Galitio da> 

banda) Pimpia . 

A ' 

Vedete che capriccio , perche T^iì^ 
accorge, eh' io non fon per con/mitre 
Aldejìderio [ho, per darjiuanlo 
Che qualche cofa ho fatta a fua richiefiai 
lA*ha impofto.cWio cfui uengayne mipartjt 
Sin chitina Pa ór ella non ni arrina 
Ter recidermi ti bafionei t'ho perduto 
§lueIìo poco mi co/la, uuo/eruirla l 
jer. Tacete^ ecco cheuien la Pajicrella ^ 

Ch'io dijfty che uà dritta a trouar lm% 
ni. Eccolo , A dio P a flore . 
ic. che domandi 

Pajiorella gentil ì fei tu colei, 
A cui lafciato hà Egeria il mio bafloni 
Che me lo renda ? 
ger* Mira ben di gratta 

Penici a y come grato felem4>fira 

con quanta uiltà fi dona in preda 
ÌSIeWamor d'una abietta Pafiorella. ^ 
ni. P^eBo Pafior confufa nel uederfi t 
non fei citiadihnoflroaquel che ueggo j 
Ma trotéerai ricapito al ficuro 
Tra le Ninfe che fi anno in queftc feltu^ 
Gtàx'hai fi bella foprafcrttta 
lo fon colei che dici, e a pofìi tienni 
Per renderti il bafione^ma incontrata 

Dal 
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Dal Dh> Pan , nel veder' opra, si rara^ 
Lhx tolto if? man^ ebramn di vederti , 
£ di fapere , end' hai copi n beila. 
Però Vfiol che tu venga ou'ei ne ajpetta , 
h4a non fen\a adornar prima la tefla 
Dì queffa vaga laurea cWei ti manda^ 
Grudifci duriqtiB il dono^ e lafcia ch'io 7 
Vi mia man te la metta ^ e poigiam t/iW. 

Gal. Voi non vedete cherla Pajìorella v 
Vuol coronarlo . 

Lic. loncnmiifimodegno 

Di tanto honor , m t perche non offenda 
Il Dio Pan ricufx-ido i funi fanori^ 
La terrò in teila tanto eh io lo venga 
A riuerir . Pini. Rtceuilo conferme 
Al merto di rolu' che te la manda . 

LiC* Ecco ch'io mUngenocchio^ Gal. Doue mai 
Si vide tal viltà , mira Peni eia • 

Feo. Non mi ro?npér di grafia più la tefia. 

Pini. O coinè ììà con gratta ^fi conofce^ 
Che ne fei d^gno^ donami la mancia 
Di cosi bel fauore > che la merto . 

Lic. P aft oretta gentil nejfun dar puote 

^^uel'che no ha, ma già c*ho meco vn velo 
D'Egeria , che mi ha detto the tei doni. 
Ecco che te ne faccio hofa vn prefente • 

rlni.^ Auerùfci Paììor^ che la corona 

lo te la pofi di man propri ti in tefia, . 
^Se tu v^oi darmi il velo, io nof ricufoy ^ 

Ma pommilo tu Beffo intorno al cello . • 
Lic. Son ben contento, Ufcia che tei mata . 
firn. O Cóme mi ffà ben, te ne ringraiio 

Somma- 
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Sommamente y vmti che miféicejft 
I Vn^ altro gran fauore • ^ 
Lic. Cofa eh io pojfa. 
01 * Vorrei che mifcrruejft que* bei verji^ 

Che donafli a Galitio . 
-ic. Eccoli ch'io li ho qui paglia. 

^'m.Tu^'hai . 
Vna volta baciati^ to per tu* amore ^ 
Vuo ribactarlt quattro: Andiam da Pantp 
Qhe 11 darà il bafton , dam mi la mano 
Se vuoi che ve^ga teco • 

lai. Ade Jfo vanno 

A far nolze godete quel che auan{a 
ÌHinfe , voi che'l Pafior cotanto amate . 
Fenicia ^ doue vai } fermati, ajjjctta^ ^ 
Almen dicevi a Dio . ^- 

Iger, La medicina 

Ha cominciato a oprar gagliardamente ^ 
Con lei , non hai veduto tu , con quanto 
Suo difpiacer guardaua i mouimenti 
£ i geftt di lÀcatitOy non voleui 
Tu credermi, hoUa io fatta riufcir netia.- 

ìd\. Io li ringratio Egeria^ 

Di quanto hai per me fatto, andiamo via. 

.SCENA NONA. 
Meneftorc, Clonico, Thiclla • 

QVel fiafchettcdi vin^ chttolfin Clo- 
nico , 

M ha fatto addolorfir tnnl9 loffomaroy 

F Che 
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che noh ci veggo tumtyfni pir/egutta 
tanto lutto hoggi Li ffnà^ d tfgratta , (mi 
Che pria che vn mal for^jfca, fcpragumge'- 
V altro maggiore , penfo d'ejfer granido 
Di fame che n'ho tanta che manducami^ 
Con V altro re fià lo polmone^ e I fecatOy 
"E or fi com'ha fatto hoggi ft ne trottano 
Di quelle merf^dnccie ,f:i dtfgratia 
fluiti ci mi yno fo più doti habln" a metter t 
^ Il nafo per mangiatele m modo fcannami^ 
(Le dato il del ) la mia poltroniffima 
poltroneria ych* e vna Mle^z.a a fcorgete. 
Me quàdo fio a dormir fotto (polche arbore^ 
Ma che mi addorma adeffo no vi e dtdiOy 
Che la famenoi^lafii^, che fiapprojftmi - 
Il firmo a gli occhi , pHrpotrtafoCfo rerrrii 
^Ineflo mio balefiron y [e per dt$^atix 
Ci fotejfe'amtnaZjZuirfer'm€\zo vn kporil 

0 qfialché augello , cocerlo poi Jiibito , 

1 mangiarmelo crudo . 

Ma come farà rnai che poffa vccidere 
Lepre , ne augello, fi non veggo P aria y 
S hora ho più longo il nafi che le lucciole ? 

Ciò. ^^'f bifigva rifoltterfi per fcendtre^ 
AJcolta^ olà, Menefiore, Mencfiore. 

Mcn . Io finch!amat(Pyrfy^ no7% vtio r.fiondere^ 
Se non mt dice lo mtonome proprio . 

Ciò. Men§ fiore ,noyi odi ì ' v 

Men. Che Mene fi ore , 

Son Menefirohe fi ti vfciffe Vanim^t,^^'^ 
Chi equelforfanton che mi chiamai 

Ciò. Lcco/ni^ . 

d .o. b ^^^^^ 
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vieni fot to a cjueflo arbore . 
Icn . Eccomi folto aW arbore, io non veggoti i \ 
I Dotte Jlai^ fei folletto^ o ver. fantafima ? \ 
Io. Guarda in alto (j^à fufo in cima alV arbore. 
den, Ifìon veggo il pedicon . penfa fi fcorgere 4 
Pojfo la cima, ch( fei tu, che irafichi . , 
Là su , fei tu faUto far fi a tvgltere 
§lii^che^nido dt nottole , ^ 
O pur cacci cjil Bìijìcco in aria a nejpole l 
'Io. No, fon f alito cjutpervn^ feruitioy 

N^m mi conofci tu, che fon quel Clanico ' 
Che ti diedi a merenda già . . ^ , . x 
fen. Tu Clanico , 

La forca che fimpiccchi, ce pericolo, . 
k Che Clanico falir poffaxn quelifi f^rbcrt^ù 
* Ch*e più vecchio cheHjepo^^ Ma fe tncoirbU 
fian quefia baleftron , vuo tante daxgime^ 
Che triftolui 3 mi>ha f^tp quafì perdere T, 
La vi il a con quel vino, e tutto il fecato ( ró. 
M'ègito in gtia^zabuglia, e ancora peggio» 
lAa fe non fai quek che poi feci^ftntimi^^, 
. Mentr^io fuggiua per timor che Clontco, \ 
O qualch' altro di lor non mi arrtuaffero^ 
Ad ag^ipa/fo d(i:ia^^v.^(ìxfo, tanto che . 
Caminando, e beuendo , caddi, e rcppcfi 
ll fiaffo, ma non fai^poiquel che occorfeci, 
Al fiafco, e a^me . > 
Io. ì^m io, fe tunoYì dicilo . fA\ys^i 
en . E^' reiìo fenza vino,, io fen\a beuere • ' 
lo. Gran cafo 5 vedi fe fi baFìa l'a)ìimo 
dì trouar' vnafcala^ e dopai porta' d 
§lui che vuo darti vn' altro perfiittiffimo 

F 2 )ciafco 



ATT O 

Tta fco di vino , evn^ rr.ereyjda . 

Men. £Wf Ui, 

1 vecàA non ci fagliono negli nthori > 
Perche r^on ponho, tu forjì demejfere a 
Vncornacchion che fetfl^tò^^ Ufludh 
Del cornacchiare^éf mtfiux,iàchi) 
Ti darò t cornacchioni che ih meriti . 
Vno veder feci [cerno la sù , la/ciami 
frettar cechi, to to io, che bellijfimo 
Ccrnachion veggo yC orti achioncf ingartomi^ 
f àt che fia mammalucco, odi di grafia^ 
Come hen mammalucca j oh, miracolo^ 
Son due, fi, ma queji* altra mtparfcimim 
Uon mammalucca, fi fi altra e fcimia 
CtdpelatOy per quefio flaua tacita. 
Che le fauelle fcimiar non pojfono . 

Ciò. Tu hai ragione y horsù và via Mene firn, 
Troua vna ficaia^ e torna qui poi fubito. 
Che anderemo a mtrenda,vta,JpedifcilM. 

Mcn. Tt Jped rò ben io, che tivuo rompere 
Con vna polfo^jata il capo in modo che 
Son potrai più fider . 

Ciò. Guarda Meneffore , 

Che non ti tenti la fortuna, fermati, 
Oime fon morto . ^ 

Men. Taci dunque heftiay (canò. 
che i morti in quanto a Ur non mamalue^ 
Veglio ammainar" ancor 0^ altra Jet mik 
Sara- bona in fojfritto . 

Thìe. Oime le natiche^ 

oh per rumor de Dio, non più Men efior e^ 
Oime fon morta, cime. 

Mei). 



hcn. TOy lo , le fcin h 

MdmaluccMO anch'elle^hcra fei morta Iti 
Bene mio, cadi gin, non li vuoi mouere^ i 
Vuo raccoglier due fajfi. 
lo . Oime MemSore , 
I Oimì non più faffatt . 
Wtn.Rac commandate 

A MeneShre pur che ùdeliieri , 
Vuo darne ancor'vn" altra a quejta fcimia. 
'hi e. Oimìy oimì la fchena yOime chi aiutami ^ 
All'arme, all' arme, a la Jlrada pigliatelo. 
Al ladro y al ladro, al ladro. 
len. Scn Diauoli 

§luefii, no mamalucchi, vuo fuggir mene^ 
rhie. Tu ne fei caufa, non ti dar faRtdio^ 
Se piace al eiel che poffa $ piedi metter* 
In terra, che ti voglio, hafla • 

Ciò. §)téetatif 

CÌh fe TaHuvghi al fin non la puoiperderw^ 
Ecco Vitto ^ec co Pimpia,vdiam che dicono^ 

SCENA DECIMA- 
pitìo, Pimpia. Thiella, Clonico. 

Flngiam di non vederli ; su via. Firn' 
pia, 

Cdtia mo v» poco ,pà c*hai teco il cimb/iM, 
Pini. Csinttam, ma che dtrem dtPiiio } 
Pie. Canliam Varia che vevne di Sicilia > 

O che viffa, o che vi fi a , • 
Li Spagnoli metti amo a Uffa . C»*^*» 
PÌni.<M« quefla i vecchia-. Dichiamo in qucft'a^ 



ATTO 

§lt4elU che vdimmo dir hierfeta MTilir$. 

Cantra le vecchie, e i vecchi. 
rit. Diarn principio j 

O che vi fi a , 0 che vifla , 

^efti vecchi mettiamoti liffs. 

Che fonfimili ai. Ragazzi 

Rimbambiti , vani e pazxi 

Sen\a forza ,nìi vigóre , 

E, pur voglion far l'amore • 
Son canuti , e d'anni carchi 

Di cotòr'paUidiy e fmorti^ 

Chea veder li paiono archi 

Fer teià gtbboji , e corti 

Con le crefpe he la pelle , 

E poi voglion le \ttelle . 
Han quegli oc c hi y che a guardarli^ 

Par la grotta di Merlino , 

Jìan quei najiche a mirar U 

Sembranpurte di camino 

Con quel mufo puzzolente 

Pien di baua fenza vn denti • 
Tebrèjojfe, trial dijianchij \ . 

A" li vecchi mai non manchi^ 
Aie {ite vn bel gafzene , 

AUv^c'clpii/nkonbaflone^ 
A iéXitegtoia.e fejlay 
Ali vecchi vn migliò in tèff a . 
Pit. Sentile fdue come fi rallegrano 

Ale abitar nofiro, tutti tnfieme giubiU 
Tjftri V herbe i fiori, gU auge l! etti, e l'aria 
Andiamo Je pojftam ritroulir Parremo^ 
nE* Matreta ^ al ficuro quefii deuono 



ir2jleme per f^r pr^tic^^^p.ix^ 

Dico a te fprfanjcllo^ non vuoi inier74(rlifi 
Con qmfi' altra tignofa^ ■ haueu anàncin 
Di venirci a burlar di /opra ? ^ i 

it. ttmptay 



^ue citelletti guarda hen^ cryiofcda 
Di qua colei y che par fi ^dl/^giOf^ane ? - . ^ i ^ 
im. ì^on io, conofct tu quell'alno giaua^ie , 
Chilefìà a r/zW,andUmxh€no fi pcjfoné 
Conofier si àtfcofio . - . 
hie. Cosi buri an fi 

LpniAdri^ e i Padri forfantelli } 
Pit. Firn pi a ^ 

Sevti colei y mi pare al parlar M air et a ^ 
^efio alirp a La fauella mi par Patrerao^ 
O là Tata f che fai fiipra qkefìoatlmei 'f^ 
Corn*hai fatto a falir tanto alto ì >^ 
Ilo. chiedilo 

A Pimpia che U fa. 
ini. Che vuoi che fappiane , v 
Doue fho mai veduto da che fuffimo. 
A merendare infiemCyhai le traueggole f 
)lo# Non dfibifar cheie'l far^^iofcere 

Come fi deus .poltroni: e II a. Senti lÀ 
^lueflo caflrone , cl^ paiole gli efiono 
Di bocc:i^.iu fei f/ior di te certifflmo^ 
p£ra parli c^sì fuor di propofito j (reì^. 
Tu che falijìi a far -R làma 0 queflo arb^ 
rhie.^ J)illo a qiieSlo m^i^g Là di PitiQ ., : , 

k4 F Pit- 



t ATTO 

Pico quelfa e P altra, ancor ih vecchia allucififj 
Ècco mo Ciò che caufa il troppo beuere : 
Ci volete burlar, hn lo cono/co fi. 
Ter che fete /aliti oue noi giotéani, 
VIon pojftatno falir ; Vammi vn feruitidp _ 
Va fagli vn poco più fu in cimale pigliami 
Due nidi che ci Ranno , vno di bufalli^ 
V altro difcempreconi\ o come cantano (ri. 
Ben^quado ftanno ingabbia fune gli arto 

Thic. Bafia ; non dubitar : và vedi Piwpia , 
Se puòitrouar vna fialetta e portala 
Poi qui, và figlia vày chepojfa fcendere. 

Ciò. Vacci ancor tu, và Pitio • 

PiCt Andiamo Pimpia , 

che voglio andar' hor^horlfS trouar Titirùf 
jB mandarlo per quella fotterranete 
Cauerna , che ti ho detta ftcretifftma^ 
Che arriua giuffo al pedicon delV arbore^ 
Xy ondaci potrà qu^hto gli piace fcoierìo^ 
B farli pender fen^a fiala ^andian cene. 

. SCENA VNDÉCIMAt 

Licauro Colo. 

S'Altro ti re fi a empia fortuna fattali^ 
Non ti pentir più mai di far V officio , 
Chai fatto fempre meco.fe puoi mandami 
Ancor ptù giù ,faloUati , compiaciti 
Empia, tiranna, ingwfia, iniqua, perfida. 
§luefio e quii ben bramatole quella requie, 
Qhel cuor nel porre il pie nel terren patrio^ 

M'augH^ 



Q V A Ó. ^ y3> 

M'auguratia, udeiodo i capopi, e Vantt ? 
Perdei di ar zi il fcftegrio fido e l^vhùo 
jRefugio mio' qua! pct trcuolìo Igena, 
La quale per Vf7 fuo c^prùrio trtrìrte/ 
JMt rnarjdo a repigliarlo dà chi h/fuedomè 
Burlato-^ mi rimÀrjdà hrra da T/gerta r 
I quel che più m tncrefce e che fenici a^^ 
Che lièn del V A tir a mia la vera' ifh agiti e ^ 
(^Non so la cau/a) horahà ri nello in odio 
Za pura affettion c^e pria mcfìràuc^rhi »•* 
Con dirmi tante^ e cosi Lruite ifigiwfie\befi^ 
Che al più trifio huom dtr peggio no pctreb^ 
Ho inconiralo Calti io , e s'io gli h'aueffi 
Tolto Ihcnorja rvbba^e in lui ccmmejfe 
Tutte le fceleragini^ non credo. 
Che peggio dello ha uri a di quel the ha detto 
§^Jlo a ptmto mancaua all'infinite 
Disgratt'emie, cheojfefa mai fi grande^ 
Vi fect 0 Cieli ^ o Stellerò Mondo, ofiers 
Fortuna^ che per tanti Bratij etanfiy 
Con me , non fiatevendicaii in tutto r 
Con che offendo io neffun^ the thiperiineK^e 
Taccio ( non conofcendole ) che cada 
Uell'odio di ciafctmo ì io feì\a aita 
lAtndico^ effuhy oppreff^o^e difcac ciato 
Dall'empio mio de fi in non s}> ^ne poffo , 
A ntjfun far^vff'efa, e tutti offendo. 
Non poffo più/forz'ì che cadale pong^ 
Col morir mjtta a così lunghi affanni « 
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SCENA DVODeCIMA. 
Clonico, Thiella, ritiro nafcofto . 

QVeffe fra/che non tùtriM, mifinue^ 
cano ^ 

te braccia , ne mipojfo homatpiù reggere 
VAtmiàthauer fentito tremar l'albore, 

Thxt. Ancor'io l'ho fentito , 

Tic. O là che ajpetiafii 

Che non fcendete giù , 
Ciò. Mi 

pard'infendere 
La voce di ^ue fio arbore * 

1h\e. Ame il /trmle. 

Sei tu , che parli Ninfa di queffo arbore ? 

Tic. Si foncvia fcendere grù,Jp_edi/eui, 

Altramente vt fo cader. Ciò. Deh fermati 
Vn poco,fe ti guaì di ti del da grandine : 
Afpeita in corte fta tanto che tornino 

■^portarci la fcaU'tfnei che fecerne 
Salir qui. Tic. Chi fon fiati ? 
Ciò. Vitio , e ?impt(i . 

Tic. O /ciocchi, indegniin lutto de te gratie -i 
Del ciel, fe ben di w» neJfunòHmeritM ' 
Per l'offe ^ Me fitte, pur dir voglioui . 
La co fa come fìà tutta per OY^e : 
Vouete f»per dunque che fon fedi ci 
Anni hofmai;che nel tre co di quejia itrbcH 
rui trasformata, e doueasiatci quindici ' 
Lu fi fi ancor. ma ottefjufa^yé hog'gf graiia 
Di poter repigliar la forma propria , 

< £ tra/. 



E trasferir qt^fgli ah >ii \che^ reJJ^^nm^ 
A lÀutr qu) , nel corto de iwpÌA<em i, 
$enzafar/ceiì0 d'al^fì, voifi^leggèu :^ 
Voi dnf (^onjep^ìfo?ì^9?;eri(euoli ^ 
Talché poi irasfor7n,^!0> t^^atto in Vitto ^ 
Tanto ho dello ^ e faputc per/nadefe > ; 
ThtcUa , chea faltr doMedÀpÀdhJftia » 
E pr^fy pifi timagine di Pimpia y 
Ali vltimo ci Jpinfi ancor te Clonico ^ \ 
Qo^ ftrmahti€ntiqy^^4tfa,YUÌgtouani^ h 
Ma hanendo poi veduteiUnfoleniie: n^X^^ 
Che hauete^ fatte qtù tm uoi mede fimi , 
2di fon ijiìHtata in tutto di propofito. ^ 

liie. Deh non guardare a la nofìra ignordtia.y 
Anirha di qnesìo arbore y perdonaci 
Se ci voUnifar tal bemficioy 
No?f ' ti peh tir per que fio, farne giottani . 

it. Eptajfata l^merla-^nonmielectto 
'Di f^lo più ^>m«L fe voi fa rete htmnini 
Da ben per Vauenire , e rirordeuoli 
D^ ojferuar le promeffe che fi fecero 
Tra voi j non farà slato al tutto inutile^ 
Jl falir voffro qtii fopra quefìo arbore^ 
JAa più d'ogn' altra cofa è necejfario , ' 
Cl^e lafciale Jogni [degno che tcneffiuo 
Coi vo/lH figli > che dt queffo irafico \. 
Ko fm nulla, e fu mia tutta quefia opera: 
Cwie vi ho detto . ^. 

Io. Chipoteamai credere j 

Che quei non fuffet iiati Pitio.e Pimpis-z 
In quanto a me ti credo , (5» offerifcomi 
lEJftrda bene,efarl'o^edientiay 

Uff Es'hai 



. ATTO 

JE s*hai dame /entità qualche iUeciiA 
T avola ^ danne colpa a quefia putrida 
Vecchia, che metterebbe in cieldifcordia. 

Thie. Brfétt^ carogna^ vecchio paralitico^ 
' * '$e.riót) hauéjji ri/petto a quefìo arbore. 
Che ti verrei'. • 

Ti t» Come volete gratta , 

Se fempre fate peggio, hora perdulaui 
Hauete la metà dt quella gratta^ 
Che ancor vi poteafare^ e s' ancor perdere 
Non valete quell'altra che vi fuper^ 
Vdite : quanto prima e neceffario^ 
Ché voi ratifichiate a la pre/evtià 
jyvn Noi arto , e di cinque Tefìimontf\ 
Ciò che infieme giurafie in cotefto arbore 
Si ben con altra intentionCy e vitme ^ 
Pf r tutti i giorni voftri come gli huomini 
Da bene , io farouui quefìa gratia • 
Come farete vi fft ancor circa vndicà 
Jlltri armi , che farete più decrepiti, 
Ritornarete neWeià di quindici 
^nni ambidM , e viuerete giouani 
Cinquanta altri amifenza alctinfafiidiòi 
Vero e che fe vi bafìa adeffo V animo 
Di fcender da voi fiejft da quejlo arbore, * 
La gratia che prolungo ali anno decimo, 
L'haurétefra cihqne anni, e chi rifoluefi \ \ 
A fcender prima, haurà quefìa medejtma 
Gratia in due anni e me^zo : rifolueteui. 
Che in ogni modo, come lafcio l'arbore^ 
Che farà fra me^z hora da le radiche 
Si fucilerà quefìa mia pianta^ e mtfero 

ò Colta 



C^V A R T O. 

Colui che vi Uà fopA . j. ^ 
Ciò. O cieli datemi 

FcTza ch*to /cefida prima » 
Thie. O Dei tenetelo , , - 

^antp ch'io JU la prima, egli fi a Vvliimc, 

"Eccomi , io fon la prima . 
Ciò. Si fi rofica, 

SoìiBafio, 
Thic. Mijfer no, firn fiato io, rofica 

Tu . Ciò . Son fi al* io dico . 
Thie. £/ io redtcotiy - ^ 

Che fon fiat' io , fi tifcappaffe V ànima • :• 
Ciò. D«Vo che fon Hat'io fe ti fcappajftro 

Gli oc eh' t e li denti , 

Thie. E ccott fui contendere , 
Te'l faro dir, che vuoi. 

Ciò, Da chi , dal Giudice 

De la farina 5 Via va col , . , « • 

Il Fine del Quarto Alto . 



jìure dell'aria albergatrici erranti •^ 

Secretarle cortefi de gli Amanti, 

girate all'vfato hoggi , 

"Rafferenandoipoggt, 

Spargete a quefìe riue i fiori intorno. 

Gioia accrefcendo a vn ii felice giorno , 

Ch'Aura merce d'Amore , 

- Ha in braciio il fino la fiori . 
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OV I N T O. 6z 

Che vogliam fare di Pitio,nJ}ondi> 

P it. Tufiarai con tua Madre ^io cori mio Padre 

T H col PaBor nowllojocon gli Agnelli, 

Mmtre amafìi me folate fola amai, 

Hora che in mi la/ci, io ti abandono, 

Tu tua, tornio Ju in lihrtafe,io fciolfo* 

Pim. Ch^ parole fon quelle oimèy filovìa ^ ■ • 

Sei di me fattoi Je pur vuoi ch'io moi* 

Lafcia Jìar le parole y adopra l'arma ' 

Scoprimi almert che difpiacerfho faiPt,\ 

Fen . Semi come ben fingere come moSìra 

^ffer lontano da' fuoivitij. 
ViuPenfi • " 

Di trattar con balordi , ma t'inganni, * ^ 
Vuoi far del foraBier, nontincordi ^'^ 
Di ciò choggi hai tu f.xtto con Ucauyoì 

Fen . Senti mo /e ti fcopre hora la tigniti • y 

Pim. P. che cofa ho fatta hoggi con tic auro • V 
Che debba indurii a dir fìmil parole} 

Fen . lo fìeffa ti ho veduta,^ io Vhl poi ' 
Scoperto a Pitio,voglio hor'hora io fieff/t 
In faccia tua riconfirmarli il tutto. 

Pie. Tu lo fai ciò c'hM fatto, ^ io follo anc9 
"E chi mi ha riferito il tutto tale 
Che bifognando ie"l dirà fui vifo; 
Io non vuo faper* altro Jo fo pur troppo 
£ me ne increfce^che da te che nata 
E crefc iuta fei meco to non fperMtt 
^l^tefTo, pur patienxA, 

Vitti. Io moio adejfo. 

Le tue parole come chiodi acuii 
M'entrano al cupre^ e mi irafigon Valma^ 



ATTO 

Ttafco di vino , e vnc^ rKcre^jd^i . • 

Men. 5.vr/f Ui, 

l^iHltchi^ion ci fagliùTìO negli arbori 
Perche non tonuo^ tu far fi deutejfere ^ 
Vn cornac chion che fetfiafo a loRudio 
Del carnacchiare.é^ to^se fumifiuz.iJchi) 
Ti darò t cornacchioni che /« meriti . 
Vtio veder fe ci [cerno la su , lafciami 
Vtttarglt occhi, to to to, che beUijJìmù 
C^nnachion veggOyCornachicne? ingar^omt, 
far che fiamammaluccoy odi di grafia^ 
Come ben mammalucca^ùh, miracolo, 
Son due, fi, ma quefi' altra mi par [cimi» 
Non mammalucco, fi fi l'altra e [amiti 
CulpelatOy per ejueRo flaua tacila^ 
Che le fauelle [cimiar non poffiono . 

Ciò. Tu hai ragione, hor sii va via Mene fiore, 
Troua vna ficaia^ e torna qut poi [ubito. 
Che adderemo a mtrenda ,vta , JpedifctlM. 

Mtn.TtJpedfro ben tocche tivuo rompere 
Con vna pol/o^/afail capo in modo che 
Non potrai più [eder . 

Ciò, Guarda Me^rffore , 

Che non ti ten li la fortuna, fermali, 
Oime fon morto . 

Men. Taci dunque befiia^ (cano. 
Che i morti tn quanto a In non mamalue^ 
Voglio ammainar" ancor qfi^ altra fctmiéi 
Sara bona in [offritto . ^ 

Thie. Oime le natiche, 

oh per l'amor de Dio, non più Menefiore, 
Oime [on morta, oime. ^ 

^ - Mei). 



CLV ARTO. Ì7 
en. Toy io , U fcirr it 

MMmaluccano anch' elle^hcra fei morta ttè 
Bene mio, cadi giìiy non li vuoi motterOy 
Vuo raccoglier due fajji, v 
lio» Ohnè MemSore , 

Òitnì non più fajfatt » 
Hen. Raccommandate 

A MeneShre pur che ùdelihert ♦ 
yiìò dame artcor'vn* altra a quejta fcimia, 
•hic. Oimìy oime la fchena yoime chi aiutami, 
AU*arme, ali' arme, a la Jltada pigliatelo. 
Al ladro y al ladro^ al ladro, 
(en. Son Diauoli 

§hte^i, nomamalucchiy vuo fuggirmene, 
rhie. Tu ne fei caufa, non ti dar faff$dio. 
Se piace al ciel che poffa i piedi mettere 
In terra, che ti voglio, hajla . 
§lue1ati , 

Clnfe l allunghi al fin non la puoi perderò. 
Ecco Piliojcco Pimpia^vdiam che dicono, 

SCENA DECIMA. 

rido, Pimpia, Thiella, Clonico. 
Ingiamdi non vederli ^ su via, ?im' 

Caliamo vn poco, già c'hai ucoil cimhalo. 
Pini. Canttam, ma che direm di Pitto ? 
Pie. CantiamV aria chewne di Sicilia y 

O che viffa, o che vifia , ^ * 

Li Spagnoli mettiamo a Uffa . 
Pim..A4^ quefiaìvecchia;Dichiamoinqucft'A. 

t 3 



F 



ATTO 

§lt4eUa che vdimmo dir hierfera m Tiur$- 

Con fra le vecchie, e i vecchi . 
Pit. Diam principio^ 

O che vi fi a , o cheyifia » 

§li^efii vecchi mettiamo a liffs. 

Che fon firn ili ai Ragazzi 

Kimbambiii , vani e pazxi 

Serica forza, riè vigore , 

B 'pur voglion far l'amore • 
Son canuti , è d'anni carchi 

Di color pallidi, e fmorti^ 

Chea vederli paiono archi 

Ver Teìà gibbofi , e corti 

Con le crejfpi ne la pelle , 

E poi voglion le \ttelU . 
Jiatì quegli oc chi , che a guardar li ^ 

Par la grotta, di Merlino , 

Jlàn quei nafiche a mirarli' 

SBmbran punte di ca?>7Ìn0 

Con quel mtifo pul^cìenie 

Pien di baua , e fenza vn denti • 
lebre^toffe'^ Tìial di fianchi j ' 

A'^lt vecchi mai non manchi , 

Aie {ite vn bel gafzene , 

A U ve ce (pi yn bofi bafione^ 

A y^tie gioiate fejla y 

Ali vecchi vn mdglió in teff a . 
Pit. Senti le felue come fi rallegrano 

Al cantai^ nofiro , lutti infieme giubilo 

Jjan V herbe i fiori, gliaugelletti, e Varia 

Andia7^o,fepojfiam riirou'ar Pa/remo, 

M'MatMa ^ al fi curo quelli tteHono 



l^tf andati wjicme pcrfarpratica^^^fy y.q 
Di qualche maui?^ny2Ìo^andìAmQ Pimpia. 

Dico A. te fprfan/eUo^220ì2 vséci inUrj^frt^ 
Con quefi^ altra ùgnofa^ } j^aueie Audacia 
Di venirci a burlar di {opra ? ^ i 

ih. Fimpia^ 

ViyVe.non vediyguardalàin quell'arbore^. 

citelletti guarda t^cn^ ci nofcila 
Di qua colei y che par fi hella gicn ane ì 
im . Nt?7i tù, corto fci tn qtieW altro gioua^e,. 
Che le a calo} ,andiam xhenofi poffonè 
Conofcer si dtfcofio ^^.^ 

Cc$ibt4r\anfì ^ ^ 

Lpp^adri, e i Padri forfantelli ? 
it. Pimpia, 

Sevti colei i mi pare al parlar Maire/a ^ 
§l^efioaltrf a la fahelUmi par Patr^rjtQm 
Olà Tata, che fai [opra qnefìo atlme^ 
Com\hai fatto a falir tanto alto ì ^ 
Ciò. CÌoiedilo 

I A Pimpia che U fa . . ^\ 

Pini. Che vuoi che fappiane , 

Dùue fho mai veduto da chefufftmo, 
A merendare infieme, hai le traueggolè t 

Ciò . Nqv dubitar ch^ te*d- far^f ^ififcere - > 
Come fi deue y polir once II a, Pxm. Senti lÀ 
^lueflo caflrone , che parole gli effono 
Di boccx,m fiujfigj^'ii te certiffimo^^ 
Pera parli c^t fior di prcpofi to j (rei( 
Tu che falijìi a far M4.ma in quefio arb$^^ 

Thie* J)ill«^ ^^<ì^^^^^^p?^Ìifo di pitiQ,^ ^ j 
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Pico ^ r altra yMncor la vecchia aHuemt, 

Ecco mo ctb che caufa il tròppe beuere : 
i volete burlar^ ben. lo corto/co fi^ 



Ter che fete [aliti oue noi giotéani^ 
Kon pojftatno falir ; Vammi vn feruiiia, [ 
Va fagli vn poco più fu in cimale pigliami 
Due nidi che ci Ranno , vno di bufalli,'''^' ^ 
V altro difcempreconii o come cantano (rt^ 
BenyCfkado /tanno in gabbia fune gli arto 
Thie. Baffa ; non dubitar : VÀ vedi Pimpia , 
Se Puùitrouar vna fcalefia ' e portala 
Poi qiit, và figlia vày (hepojfa fcendere. 
Ciò. Vacci ancor tu, va Pitio . 
ric. Andiamo Pimpia , 

che voglio andar' hot' hot a a trouar Titiro, 
£ mandarlo per cjuèUa fotterrant^ 
Canerna y che t% ho detta fecretiffima^ 
Che arriua giù fio al pedi con dell' arbori, 
ty ondaci potrà quanto gli piace fcotefh, 
B farli fc€ndtrfen\a fcala^andiancene. 

. SCENA VNDECIM A. 

Licauro Colo. 

S'Altro li re fi a empia fortuna fattati^ 
Non ti pentir più mai di far V officio , 
C hai fatto fempre meco.fe puoi mandami 
Ancor più giù yfatoUati , compiaciti 
Zmpia, tiranna, ingiufìa, iniqua, perfida. 
§luefio e quii ben bramatole quella requie, 
Qhei cuornel porre il pie nel terren patrio, 
^ M'augH^ 
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M*auguraua: udendo i campi, eV aridi 
Perdei di ar zi il fcfifgno fido e Vvhico 
Refugio mio quaì pct trctwllo Egèna, ; 
I^a quale per vn fuo c/ipticrio tr frìtte, 
lÀt mando a repigltatlo da chi h'tufdo'mi 
Burlato-, mi rimanda hcra dà 'Egeria r 
B quel che più m^tncrrfce e the Eenicìa\ 
Che lien dell Atira mta la veraimagive, 
(Non so la caufa) hora hà riuolto in odio 
La pura ajfettion c^e pria mcftràuarhi 
Con dirmi tante, e coii hrulte ÌKgittrie{èefi, 
Che al pi h tritìo huom dir peggio nopotreb- 
Ho incontralo Galttio , € s'io gli hauejft 
lotto rhcnorja rvbba.e in Un ccmmtffé 
Trutte le fceleragtniy non credo. 
Che peggio detto ha uria di quel ihe ha detto 
§lueflo a punto mancaua all'infinite 
IbfSgrat:^ mie, che ojfefa mai fi grande^ 
Vi fect 0 Cieli, o Stelle, o Mondo, o fiera 
fortuna, che per tanti ffratij e tanriy 
Con me , non fiatt vendicali in tutto r 
Con che offendo io neffUn, che impertinen^ 
Taccio ( non conofctndole ) che c ada 
ÌHell'odio di ciafcmo i to feì.\a aita 
Mendico, effuh, opprtJfo,e difcacciato 
Dall'empio mio defiin non so , nepojfo , 
A ntjfun far* offe fa, e tutti offendo. 
Nonpoffo più, forzai che cada,e ponga 
-Col morir mjsta a cesi lunghi affanni . 
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SCENA DVODECIMA. 

I 

Clonico, Thiella, ritiro nafcofto . 

* • * • . 

QVefte fra/che non toman, mijlfìue^ 
cane , 

2> braccia , ne mipojfo homaipiù reggete 
Farmi di hauer ftntito Ir emar albore . , 

Thic. jìncor'io l'ho fentiro . 

Tir O là che ajpettaji^ 

Che non fcendete giù . 

Q\o.Mipard*in1endere 

La voce di ^ueSìo aybott » 

Thie. A me il fimilet 

,Sei tu j che parli Ninfa di quello arhore ?. 

Tic. Si fono, via fcendete giù, Jpediteui, 

AUt amente VI fo cader. Ciò. Deh fermati 
Vn poc 0, fetiguatdi il del da grandine r 
Aletta in cor te fi a tanto che tornino 

A portarci la fcala t^Hci che fecefnt 
Salir qui. Tir. Chi fon fiati ? 
Ciò. Pitio , e Pimpia , 

Ti t. O fciocc hi, indegni in lutto de le gratti - . 
Delciel, fe hén di voi ne ffmo il merita 
PerVoffefea me fatte, pm dtrvt^Uotà 
La cofa come nà tutta per ordtiftg: , . 
Doueté faper dunque che fon fedicì '\ 
Anni ho/inai , che nel troco di i^efta tnhofe 
¥ui trasformata, e doueaflatci qmp.dicl :'' 
LuRti ancor, tha ottentifanéhoggigratia 
Drpofer repigliar la forma propria , 

£ tra/. 
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E ir4s ferir qt^f^U aniù '.che rfjl^uan'imi i 
A TÀtur qu) ^Kii cor ho de il/i pià<:emi^tt^ 
$e)tz.afar fcei/4 d'altri, -voi eleggere 

T alche pQÌtrasfùr?miit n^Atfoin Pitit^ 
Tanto ho detto, e' faputc perftiaderf 
Thtella , che a falir do.ué fiMnd^jftla » 
E P^ffi.pff*. l'iwagine di Pimpia , 
MI vltirno ci in fi ancor te Clonico , 
i^or^ ferma intentiqn .dt faruigtouanii ■ 
Ma hanertd o poi vedute l'infolentie ■ ^. 
Che hauetf. fatte qrii tm uqì wedefimi , 
Mi fon mtitataintHtto dipropofito. 
rhie. Deh non guardare a la noflrst ignoraiia > 
Atìima diqH^sio arbore, perdonaci ^ 
Se ci voUiéifar tal beneficiai 
N6n- ti pehtirper quefio, farne gioaani . 
ric. "Epaffata I0 merla- ^non mie lecito 
jyi furio ,pià t -mafe voi fa rete huomini 
I>a ben per Vauenire , e ncordeuoli 
jy ofi'eruar le promeffe che fi fecero 
Tra voi j non farà Hato al ttato inutile^ 
Il falir voBroqtù fipra qtiefìo arbore^ 
Mapiù d'ogn'altra cofaenecejfario y • 
Che lafi:iaie lagni /degno che tenefftue 
Coi VQftH figli, che dt queilo.irafico 
Ho fan nulla y e fu mia ttitta qttefia operai 
Come vi ho detto * 
-lo. Chipoteamai credere. 

Che. quei non fuffer Siati Pittò, e Pimpia : 
In ifiéanto a me ti credo , (5» offèrifcomi 
EJferda bene ,e farVobedieniia, 



ATTO 
ls*hai da me /entità qualche ittecha 
Parola, danne colpa a quefta putrida 
Vecchia, che metterebbe in cieldifcordia. 
Thie* Brutta carogna, vecchio paralitico^ 
' ' ' * Sé/ion hàuejji rispetto a queiìo arbore^ 

che ti verrei'. 
lìV Come volete gr alia ^ 

Se fempre fate peggio, hora perduiatéi 
Hanete la metà di quella gratta^ 
Che ancor vi poteafare, e s' ancor petdefi 
Non volete quell'altra che vi fupera 
Vdite : quanto prima ì necejfario^ 
Ché voi ratifichiate a la prefenlia 
J) vn Notario , e di cinque Teffimonif\ 
Ciò che infieme gimafte in coiefto arbore 
Si ben con altra intentione, e viuere 
Fer tutti i giorni voHri come gli huomini 
Da bene , io farouui quefia gratia • 
Come farete vi jft ancor circa vndici 
Altri armi , che farete più decrepiti^ 
Ritornareti neWeià di quindici 
Anni ambidue , e viuereie gicuani 
Cinquanta alni a^nifenza alcun fajiidt<n 
Vero ì che fe vi baRa adejfo V animo 
Di fcender da voi Siefft da quefìo arbore^ 
La gratia che prolungo all'anno decimo^ > 
Lhiiurete fra ci/.qne anni, e chi rifoluefi 
A fcender prima, haurà quefia medejsma 
Gratia in due anniemé^zo: rifolueteui. 
Che in ogni modo, cerne lafcio l'arbore^ 
Che farà fra me'(z hcra da le radiche 
Si fuellerà qnisla mia pianta^ e mifero 

^ ^ Colui 
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Colui che vi ifà fopa . ' V . |. : ^ 
OIo. O cieli datemi 

Forza ch'io Jcenda prima » 
Thie. O Dei tenetelo , \ - : 

Tantp ch'ic/ia la prima, egli fa Vvlfimc, 

Eccomi , io fon la prima . 

C\o, Si fi rojica, 

Sonlìat.ioi 
Thit. Mijfernoy fon nato iùyrpfica 

Tm, C\0' Sfinii ai' io dico. ^ 

Thie. Et io redicotiy 7^ 

Che fon fiat' io , fili fiappaffe l'anima . > 

do. Dico che fon fiat' io fi ti jfcappaffero 
Gli occh-, e Udenti, 

Thie. Eccott fui contendere , 

Te*l faro dir,che vuoi, 1 

Ciò. Da chi , dal Giudice i 

Vela farinai Via va col 1 

l 

Il Fine del Quarto Alto . 



O d'Amor Meffa^gtere , 

jìure dell'aria a Ibergatrici erranti - 

Secretarle corte fi de gli Amanti, : ' ( 

girate all'vfato hoggi 

"Rafferenandoipoggt» 

Spargete a quefie riue i fiori intomo. 

Gioia accrefcendo a vn it felice giorno ♦ 

Ch'Aura merce a' Amore , 

Ha in faccio il /ho Fajlore , 



'Xttò qv'into 

SCENA PRI MA. 

Fenicia fola. 

V* Edi che humore e ti mio noìì 
^ pàjp> indurmi 
A èùdèr fet hi ameni t che Li- 
cauto 

Cjóndishonefio iinehabbiacfkeìgefli 
Inatti con Pimpia, fe ben l'ho veduti^ 
Com'è poJftbUche colei gli' piaccia" ' -"^ 
Vuo veder di trouar la Paflorella 
r con dfflre^Ja ejfafhinarla vn pocói 
Ecco che vien con Pitio',i)mYtrdrmi 
'Dxl.widyfer fmtirciochttéà'tcèy- -'^ 
'Bilio, di quanto gli ho di lei /coperto, 

9 

SCENASECONDA. 
. . rÌHipia,Pjtio, Fenicia da banda. 

Pitto miàyèhe cos'hai, 'fei fcorroc ciato 
Con me? perche nart parli diì l'ho forfi 
Dato qualche difguHo} 1 
Pie. Voca cofn, cmmè 'fdi ve\xÀ,e ètantrè; ' " ' 
A m% htofìri le frondi e la/ci ad altri 
Cogliere i frutti ancor' acerbi. 
^, Burli. ' T 

fior che le ctfejìanno a quefia guijk 

eh 
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Che vogliam fare di Pi/io,fiJpondi? 

Pit. Tujiarai con tua Madre ^io con mio Padre 
Th col Paftor tìOHellOyioi^on gli Agnelli^ 
^ Mmtre a??ìafii me follie fola amaij 
Hora che In mi lafci.io li abar^dono^ 
Tu tua, iomiojH in libertale,io fciolio.^ Ci 

Pini, eh/ parole fon qHcSìeoime^ filovia 

Sei di me f aitai fe pur vuoi ch'io moia 
Lafcia Jìar le paroley adopra l'arma • 
Scoprimi almen che difptacerfhofatt0.\ 

Fen. Senti come ben fingere come moHra 

^Jfer lontano da' fii(^ivitif . 
Vit. Penfi 

Di trattar con balordi , ma t'inganni^ 
V Hot far del foraBier, non ti ricordi 
Di ciò choggi hai tu fitto con Ucaufo? 

Fen . Semi mo fe ti fcopre hora la tigna} 

P im . £ che co fa ho fa tta hoggi con Licattro ^ 
Che debba indurii a dir fimil parole? 

Fcn . Io fleffa ti ho veduta,^ to l'ho poi 

Scoperto a Pillo ^voglio hor'hora io fleffn 
In faccia tua riconfirmarli il tutto. 

Pie. T4é lo fai ciò chai fatto, io follo anc$ 
£ chi mi ha riferito il tutto, e tale 
Chekifognandote'ldirà fulvifo^ 
lo non VHO faper altro Jio fo pur troppo 
£ me ne increfce.che da te che nata 
Ecrefciuta fei meco to non fperat4f$ 
§ltieflo, pur paùenM. 
] Vitti* Io moia adejfoy 

Le tue parole come chiodi acuti 
M'entrano al CHpre^ e mi irafigon l'alma% 

Km 
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Non fai iu, e toc' ho fatto col P a fiore p 
E à infiavza di chi? 

Pi l. Mi èa/ia a dirti ^ , ^. 

Ch^ faccia t fatti luoìy fenza intricarti ^ 
Con Pitia più y già c hat cM tanto fama^ . 

Piai» O ceUfle bontk^damini almen forx,a 
Che l^innotehzkmia fi vegga prim^ 
Che co/lui col parlar mi vccidayo/ioltSw 
Th fa% cWvìtìmafnente iotilafciai 
Fer andar (come dijftti)da Egeria 
Laqual per certi f mi noui dtfegni 
E per difpetfod'vna fua nemica 
Che non io chi fi fia^ m^impofe ch^is 
Andajft a far quegli atti col Pafìore 
Che ad vno ad vno ella impar^mmu 

ì^tn.ODei 

Che fento? Vim.lono credendo dijpiacerti 
In queflo.andai da qml PaRore,e feci 
do che patrai(fevHot) fenfir da Egeria. 

Ftn. 1a cofa e cert4,a dannose fcorno mio 
Si fece il lutto ^e toflei due il vero 

Più Son le lacrime tue dt Ccccdriìlo 

Tu piangi fuor per gli vcchijo dentro al cor§ 
Vlon ti pcffo'dir' altro, che l dolore 
Kon mi lafcia parlar, cosVvà hafta , 

Fen. Midimde per me^zoilcorla pena 
Vi quefio sfortunato Pafìore Ilo, 
I ben ch'io dia rimedio che non crefca 
i^odto tra loro^vuo fcoprirmi^Pitio 
Che fair 

Vìt. Piango ti mio male, t V altrui fallo , 
f ^Q. forji per le parole^ eh io li dijft 
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^) dietro? Ufcia pur* ogni fifiello ^* 
£ dolor che n'hai prefo , perche Pimpia 
Kontiha fatto alcun fot io y e ft ben verù .' 
JE ch'eQa fi tjuegli aiti con Ucauro 
(Com'ioti diffi)np'lfì per far torto . ^\.tj 
ji te, ma per feruir Galitio,e Egeria 
Che còsi l'or dinaro, per dar caufa ' 
Onde tra me.t Ucauro n/tfcejfe odi&. 
Pi m . Dunque fii tu U nemica d'Egeriéf? 
Fcn . M'odia eia a torto, n'io gì amai l'ojffifi, 
Pim. Diogliel perdonila farmi far quegli atfi 
In tuo difpregio,$'io fapea. che fujfi 
Tu queUa,nom;f haurei pur Jpefo vn paffo, 
Fen. Coit credono Jè in quello ' 
Ti offefi Pitio^fcufamiy the anch'io 
Ingannala credei , ciò che ti ho detto, 
Pit. Non pianger più Pimpuccia ch'io dò fsdé- ^ 
le parole di Fenicia f e t'amo 
SenxA neffun fofpetlo più che prima. 

Ti rirgratioFenicia, the fe m'hai 
Dato qu el gran difgujìo , fei térnata 

ji tempo per teuarmelotche in vero 
Hauea tal forx.a in me, che mai defìo 
Mi venne di morir tfe non adeffo, 
io voglio in tutti i modi hoggi fpofarla 
E perche fatti habbiamo alcuni intrichi 
Co i nofiri Padri,con che forji ho fede 
Di farli confentire a queSfe nczxc 
Se ti viene occajton di fauorirci 
Con qualche tua parola , te ne hauremo 
Obligo fempre. Fen. Se bifogna, voglio 
Tar le parole^ t i fatti fergiouarui 

ric. 
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Pie. lottrwgratwi Vien fu Vtnipitt rneco 

Che ti VHO dir €10 che ne reffa^ a fan 
Fcn# A^Ja^e anch jo vuò riirQuar liC49fV 

Vi lanipj^itiTfe^che gU ho dette a ti>rt0^\ 



1>i Unte injf die ^vuo fenttrU vn poco <^ 
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.SCENA TERZA. 
E§eria,Meneflorf, Fenicia da batuja. 



B 



ARa,fetu mi fai cjueffo feruitio 
Come Ji deucy faro che Galitio 
Tornerà a repigliarti per capraio 
Men. lo telo voglio far volentieri ffimò 
Difnmi che ti bi fognale dopct la/ciati 
Serùìr à me. 

^^€r. Stadwì^fie a vdire^vn.certo 

LicaurOy ch'i venuto dall'Arcadia - 
Poco èjo dof^ere/iith cono/cere . . 4^ 

eh' e il piH gentil Pa fior, eh e mai /Ì4 fiato 
Veduto in quefìi bofchi. ui^uuri 

Fen. ^l^^lchejfama ^^^^ 
D/ noHQ. ha per mani. 

Adelfo^ io dunqtée " ) per vn ^occcìà\^ 
E ger. Di te nojp parlo , che lèi ftm di gioflr^ . ^ 

aoacr.^Jlo pir.dareii, . ^ 
Vn hcio per ampre cht lo menti . „^ J^r^ 
lo c<fiejìni mi penfo di coifofQfiylo.. , . .. ' 
Uon e egli vn cotate,alteuo,piccolo,^ ,^;r 

.. Craf. 
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CraJfeUo, maccrarello in vi/ò, gicuMne ti 
Di treni* vn pelaj^oppo a vn occhione g(éeY.ct9 
Avnpiede^e fa fonar la pin^^il crotalo? ì 

Eger . No no JeH voglio mof7rar*ioju, poi . . - ""^ 
Andrai àauanti a Itù femprt ridendcp 
Ma fopra tutto li bifogna fingerò 
Di noi veder. 

Men. Kon jo fe. fapro ridere ^ 
> farò bene cofi?ah ah ah. 

Egcr. Per ei^cellenzay^ , . 

Ridi femprey/ìn ch^egli ti domand* 
Perche f fé ridf. " 

Men. E femai domandajfelo 

Che vftoi che crepi innanzi a lièi colrtdèreì 

Bg^r.Te ne dommderÀ fen?^* altro fubitOk, 
^ Tu digli alhor che veduto hai nel fondo 
Dt coltella vaile /tue pjer font i>((ieme 

Fr.n • Se: h:', ird^omf^a^xdiAmo a eh la tendi 

M c n . £ poco male queliòj vuoìche dicagli 

pfo^io} ^ ' ^ ' i 

Egcr. Digli il peggio che tu fai 

uen. IfJon mi dir' altro f:he t ho ini e fa ftébìio 
Abbracciare ^baciare, e quel che fegaitìt 

Egen Alhor vorrà faper't il nprw^e s'egli 
Non te lo domandaffe^da te Heffo 
T>igli fecrot amente neW orecchio . 
Ciberei Galitio l^vn^ l'altra Fenicis^ 

Fcn. Tu menti lingua falfa^oué d'cdeni • 
Ch'io fop? non ti baiiofio . laca 
Che col mezxo di Pir?ipia m* hai già lefif - 
SceleratayChe credi ch'altri dorma f > 

Men. Si fi fho intefa quefla ^uì deue effero . . 

La 
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ta Uinfa de U valle 
Eger. Hai fornito di dir difuùl Sinfa 
Ninfa fenza vergogna. 
Che ti credi, che mentre tu tradijft 
X inganni alt uri y che quelli vogliav flarjt 
Con gli occhi chiufi , e con U mani al fenof 
IftCn. Che ti credi, di hauere a fiar tu fola gtù 
Nel fondo de la valle a pigliar aria , 
JE noi vogliamo ih cima di quefti elici 
Starli a vedere} o bella cofcientia. 
Ftn* Poltron fepi^tiòvn legno. Traditrice 
'Reina de g[i ingannile de le frodi 
che cofa t'ho mai fatta che tt f ojji 
IDoler dime?'fwh vnglto ad oprar mani 
Jì caligarti, ma con la tua rabbia 

far che ti ccnfumia poco a poca. 
2i 0 [coperti i ttéoi taccile perche il tutta 
Mat. fatto fenz^ caufa aceto ti faccia 
Arrabiarcpìàfagioìjo^alltéodtfpetlo 
Vuo darmi jtutta in preda 
I ji quefio iHO Va fiorane tu haffanli 

) Sarai, con le tue frodi di vietarlo 
t iSoxxa^mal fatta. 
Jt^tr. NoH farebbe il Mondo 

Choggi non fvccidejji. 
lAen. Non far cancaro 

Che n'ìi penalavita(vaqtfà,va làtu) ^ 
Sotto la pena de la mia difgratia 
'Dico fateui a dietro , aUargateui 
Dinanzi a me.fe non chetai corpo ^ fermati 
Toraiitera venuta dalL Arcadia 
ie rum ch^iojaiìche mi vuoi dar Merderia 
«a Ss 
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Se le la vccido?tgeJl caricar che Itrnitp^ 
Leuamiti dinanzi ^ e lafcia eh* io , 
Fojfa a mio fenno cafiigar coftei . 
Fen# Talle di gratta largo a la tiaUnie 
J^^inlajìlea^ cedete a la forella ' 
Jiel Gigante di Tiuoli y 
Ti trotiero ben fola fi. uen. §^etatetii^ 
Tacciate pace, prejìo su , baciateùi \ 
Da bon fratelli, par che non mi prezzino^ 
Deh ^ s* io cipiglio vn quello j fi vergognando 
^Tate così, baciate meavn medefimo i 
Loco che tanto vate , e la fconcordiii 
Sarà pur fatta, baciami M et deria. 
Eger. Non mi tentar, che fopra te disfoco 

La rabbia c'ho con quefla sfacciateli a .'^ 
Iteti • Th mentiycht idicejfe a te direbbe 

Il vero lingua vipertna . m e n • quetat § ( re^ 
Poi che coftei no vuol che fhabbia a eccidi 
Sconcordtamoci infieme^ che prometteti 
Vcciderla da vn canto aW altro fuhito, 
E fubito andarem poij a nafconderci ^ 
Tra certe macchie là eh' io so foltijjim»^ . 
Ne ci vedrà nimo. Fen, Vatte impices 
Torfante, Men. Senti là quanta fuperbim 
Han quefle due merdofe^ a punto paiono^ 
Due pecore ra^redde quando fJizxar^fi 
JAo vi fconcordo adatto , ho retrouata la 
Strada : Poi (he tu, ne tu non vuoi me 
Da fole a foto , pigliatemi in foccita \ 
ÌTjfteme VvnayC Valtraj 
Guardate qtià come ci ffbcon gratta ^ 
^ In me^o i fu fendetemi 



>^ ATTO 
Zk mano via, 

Fen. To quefi' altra . 

lien»0'me oitn è la fchen a la /con cor dia 

Vhnn fatta ben per darmi, ecco che vafent 
Vna quàyl' altra tà^nè pur fidicono 
Yna parola, fi ntinaccianyfnordonfi 
2 deti, come ineontranfifì a^zufano. \ 

iojni veggo /pinta tanto alVvltimo 
^Chepernon fteniar più voglio rifoluermi ■ \ 
arrotare vn coltello amma{zArmici 
fet far di/petto a quelli che mi sìratiano: 
§luefia «la uteglio vuo gir di ^uà, no di là 
X me^lia,anzi^ no, fi, ecco là ClonÌ4?o ' 
Vuo gir di quà pèrche non intrattengami, 

N A: QJ^ A RT A. . 



tv .. Egeria^ Gafitio. 

F^EmiÌM(ì:ome ho detto)h.% già fc operici 
^anoRra trama y e rtf apulo il tutto 
2iettt»a anco hoXrouato irato in modo 
iSE cafi inal ver me difpoHo eh* io ^ 
.Mmiuf^e del tuftq ogni Jperan{a 
TcA chìl dnol non mi vccideho rifohno 
^BtCrmitul benèficio da me Hejfa^^ ' 
Ih tanto tu che [ti di me più forte 
£ puoi meglio rejiilere a i tormenti 
Di Amor, rimani m vi tacche potrefli 
'Borti giungere a fin di ijuel che chiedi . 
^luarìdo meno te'l credi. 

Gal. 
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Gta fon gionù arittH ' „>.5 .' ; 

Tran i dtfegni miei , ni manca hor'allr» . 
Se non che la man mia 
25i ferro armatagli apra al cor la viay \\ 
Tu refia in vita Egeria, che cupid» 
Pentito hom 'ai de gli , afpri tuoi ÌQr menti 
^doprarà quell'arme in m f -ùore. ti. J^». 
In chi più bramititi modo che nmm. 
Vita poi felicijftma,e heata. , o ,ot 
In 1 anfora voi PaRQr,che l'omBrAiO l'ondi 
£ godei e yC beuetejv le fclue i 

^ del paro Tarfareohumor, cantate 
L'ac erba morie mia nivpfri Monti: 
JE t-u più cruda dell' Arrnenie tigre, 

Pijirabbiófàde gliorfidiKamidia, > 
Piti immobtlèche vn jceglio a le per coffe w 
Xiell\onde,é> à miei preghi affai più fordéi 
Del rauco murmurar del Mare croio 
"Ec co, che vinci, ecco che moio, godi, 3 
O voi Numi del Cielo, e de la Terra 
Date orecchia al mio pianto ,€ a le dolenti 
N oie che manda fuor l'anima affliti 
N aiadt, grata turba, e cittadine 
"De' piìi repojli ,e de le fonti 
AlzMte alquanto gli humidi capelli 
'DnWonde,e vditel'vliirnè mie flrida, , 
O belltfftme Qrcadi,voi che ignude ' ' 
Ter le tipe de' Monti ite cacciando. 
Amadriadi a voi che hauete albergo 
He gli arbori,vóiTiriadt delle felue 

I>on^el!e leggiadrijfime che hauete 
Scioltole J}arfo (l bel crin dietro a le fpalle^ 

Cuar- 
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GM^rdaiealgranJupplitio che apparecc]?^ 

Co» le maut a me nèffo^ efe non feté V 

Con la m ix poco fi a Me fort itn a 

lÀtétdiéy non taceis la mìa morte : 

Secreìi felUe^ a Dio\ 

A Drù faffvfi Meriti , 

A Dio R/éfcelli , e fonti y 

A Dia di fior vermigli^ 

Di viole , e di gigli , 

Dipinti colft , f prati , 

Toggi CI me già si gratin 

A Dio Rme felici , 

TÌ0gg€ apriche y e pendici ^ 

He^bofe Valli a Dio , 

Già corfo e il viner mio : Egeria piangi 
At ftion del mio r amari co, ni tanta 

lPùr{a ha in te la tua pena ancorché grade^ 
Che pietà non ti %ÌHca dr me fieffo : 
Confòlàtiy che amandomi con quella 
Tara fe c'ho veduta in te tanti anni 
Ihmodoalcsin non deue 
Spiacerti ch'io finifca , 
Col me\xjo del morire 
Il mio gratte martire • 
Eger. Mintré iodo Galitio , dentro al peti(> 
Vn Leone y vnOrfo mt diuide 
liciti : 0 flelle ^ come a tanto tortù 
Confentite ? e adirar fenza vendetta, 
potete t ani e ingiurie che a noi fanfi y . 
Lafcia Galitio il tuo proposto empio , 
Degno non ptér di non morir per quella 
Vìh ì>linfa y ma di viucre per tutti 

l tempi 
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1 iempiyCon le Dee del del più belle, 
taf eia morir me fola a tutto il mondi 
Jriutflc^ etra tante 

Corte fie che m hai fatte poi che fciclia 
Haurc queRd alma dal mortai fuo veh, 
Pigliati cura del mio *corpo, fa^li 
Voffìtto che la ttia bontà ti deùa. 
sai. Duro cor, come puoi 

Restar à ta Kti cólpi ^ e che per mexjtjo 
Ken ti dtuidi ? ah vite - 
Perche voglio afpeitar che'l dolor faccia 
Ciò chef ferro far puote} 
Egena re Ha, a Dio. 
£ger. Wèrma,oime, fc fma.che furore} quefio^ 
jal. Deb lafaamife m'ami, non ti opporre ? 

Che giunga a fin di tanti miei tormenti « 
ager. Ah Galitto , rifcrba il nudo ferro 

A miglior* vjo.o prima nei mio petto ^ 
Uafcondtlo, non far che foprauiua * 
A tan to danno, lafcia quefto ferro, 
Tu dunque auanti a me morir et credi f 
V afflitta tua compagna a chi rimane} 
Non mi refifìer più, pieg ^ti, e cedi 
A colei che d'amor fraterno e fanto 
T'amò con tutto il cor fuo da* primi. anr§i. 
§luando ciò r^ ti moua 
Se con te punto ha forzai il pregar rmo 
Le lacrime che fpargo , anello honefio 
Tratefno amcr, col qual femp^eti mmaiy 
{Donami la tua vita , e vini almeno 
gualche giorno per me.perche mo) endo 
tarai, th^ic fegua tu con quella fretta^ 

Che 
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Che l' ftwore , e l^t fede 
Sua verfo fe richiede. 

cai. Egeria tn vm mi chiedi homai eh* lo viua. 
Che non fon vino più fnor ch'ai dolore ^ 
E troppo lardi chiedt ciò che darti 
Non pojfo più , contentali, che ejfendo 
Morto tn tutto a la gioia 
Anco a gli affanni r?ìoia 
Tu refia viua che'l dei far non foto 
Ter tey ma per le felue in cui [et nata: \ 
Morendo , non pur tu ìììoyì^ ma ve cidi 
Con te, tutti gì t honor di quefit bofcht^ 
V ecidi quejii colli ^ qiejli prati 
§li4efie campagne , qùefìi fon ti y e queffo 
E lume ^ che dona ti nome a queffe Rtue^ 
Che da te nafconglt honor tutti in loro 
Morrebbe la bellezza, e Thonefiade 
Congiùnte infieme, e V altre gratie tutte 
Che pioue s\ di rado in . terra il cielo . i 
'Oime , non vedi là ehi in tutto chiude 
Con L'apparir , de la mia vi: a il eorfo . • 

Eger. Lafcia il ferro ^ tiriamoci qui dietro 
Andiamy che fentirem fenza ejfer vifìi. 

SCENA QVINTA. 
( Fenicia , Liboro. t 

NOn e tormento in terra , nm ^ cofd 
^h'io patir ofar po/fa(l' honor faluo) 
Che veglia ricufar per fodisfarti ; 
Giu/iifiea te fteffo tn quella guifa y 
^ Che 
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Che ti n cor? me u piace • 
Saro pronta a morire 
Se dt cptefto hat e/ire 
Cor:ftffo ch'io li ho ojfefo con le ingiujle 
. Mordaci, e falfe mie parole a torto : 
Tnr f% Verror che Jiccnfeffa e degno 
Di pei dcnOyfe Vatjima pentita 
QSderìta di merci qtialche fcintiUa 
Ter l^' bontà eh i in te, per lutto quelle ^ • 
Tarii chf sfanno il tuo mortale adorno 
ht»it^pr di colei, che f opra ogn ^ altra 
Ti x^cara in tei ra, ti /congiura , e pregò ' 
Che mi perdoni. ' • ^ 

Lic. Cejfm Ninfa humantjfima i tuoi p^ieghi^ 
Che fiiper^d'io, d'oKde ti ttio fallo nacque^ 
Che a dumi tar-teirsgiurie ti fofpmfe, ' 
JE fcorgendo in te fiejfa , hot checonofci : 1 
VeYrorqua>ìto.rinmaricone fenti^ . l 
ì^on ti perdono fol, ma ti rtngratiò'^ 
Per eh? fuggir volendo le percojfe , 
E i lacci che qtn tende la fortuna 
Am:et danni dinoiiOy da la fom% 
De le tue ingiurie ali egertto ih parte 
Me n'ar/derò men trauagliato affai .'^ 

Icn. Che ì vuoi partir ? O pouera Fenicia^ CI 

Eccomi vn' altra volta in man de' lupt^- - .? . 
Dinouo e CI orni preda de la f dui 
Satiri, e de* Vafì or nemici in tutto * 
Deirhoneflà : Licauro , o che mi Ictfci f ^: 
Che faro fola qui , chi farà homai , ^ 

Che ne' perigli efìremi del mio ho)Jore , ^ 
Più mi difendale ponga in liberta de ? 

G a Non 
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h ic. Nof? ri tcffo far Altro ^ coà vuole 

Mia nemica fortunat o ver fntù jallo : 
Vto^ jÀ fe mi rincrefce kurnanA Ninfr^ 
LM/ciar U patftA mia Jaj^atria, a cni 
Bramaua al morir mio render quèji e 
Fen. Jyeh Paflor humanijftmp rimani ^ 
§lut m^€0, dtfftìtfci la partita 
Ter quakhf giorno^ accio con più mattirt 
Configlio vada via fe vuoi partirti ^ 
Tra tanto tari diro diui^fe co/e , 

,da ditti j le qtfalt il grane ajfanM 
Che Jofttngo^ m^ foglie hora di mente. 
JLiCt // volermi fermar non e ficuro '""^ 
Ferme che Job y e fora fi ter nenpoffo 
Contraffar con Egfria.e con Galitio 
Sen^a aperto periglio de la vita . 
Fen. Deh non partir sttofio, almen fa ch^io 
Dtcacio c'hòda dnti^e poivà in pace. 
Hot fi>tiief77mi vna cofa^ 
Onde hauejti quei ver fi , 
Che donafii a Galtiio t 
Hanrefti tunotitia 
A forte d^vn Pafior detto Licinio 
Figliolo dt Palemone , che venne 
Di far fa a ftar ftd Menalo in Arcadin > 
|LiC. K^^^he taci così, che non ri/pondi ? 
Nrfa le itte parole han la vra chiufa 
A Le mie -y Dcue haticfìsttinotitiéi^ 
IPcD.n: cofiui ? 

S^egtt nacqtie e vìffe meco 
Lic. H^ucrdourei di Itii qualche notitia . 
Erri in o.uefìo Tenia a. ^ che ccnofco 
CoRui come me Reffo ^ne egli viffe 



I 
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i CMuerfo con a. ■tri che con A ura. 

|rcn. -i^/i^/^ non mi ìafciar, refi Hi tanio y 

Che fentail fin di quefioy cjuanié fempé 
I] (h Iti noi vedejlt ì one il h fcidfìi 
VÌtim smànie? ^f^ '^ , 

llC. lo lo UfciàicÌHnM^^^ -^-1 
^^Mteci ifi fon UcanrOy quello iFièjfù 
Che dici (À dirla fèco)ma tu diut 
£quiuocMr con qualch^m'altro,ch'i» 
Non ar/ì in altro Fmcù 
jyi quèUo.ch'al cuor niiù queW Aura aecifi^ 
'CD. l^cco Aìira otme^ (f?e mòre 
In braccio al fiéo P a fiore. 
gic • ISACCO cWio priuo de U vita in tiéttè 
Vn* altra pTina 

Di vita , nelle braccia mie foffenge. 
Che notista fan queffe ? ié chi fon'ombtm^ 
O fpirto fciolto dal mortai fuòveloì 
Sarebbe mai coftei VAma mia iiira, ^ 
Come la bella fua fembian\a aperto^ 
Mi difcppria ? ma come effer può quefié 
Chiamtindofi fenicia ? o U Fenicia. 

Fen • Fenicia non ptùj ma il corpo fola 

Jnraj prina dell' anima, che troppa 
Vaga del foramo fm bramato bene ' 
Lafcia me per vnirfial fao Licinio. 

lic. L'Aura mia tti? ih VAura mia ? non pojf^ \ 
Reggermi in pitene V anima e piùmecm 
Aura Aura dolce. Aura foauoj^ 

Pcn. •^«'*'» ^''^*> '^^^ 

Di fost fido Amante, ^ -^^ 

S p(tr virù, f pm wroy che riueggo. 



le 



ch'abbraccio, e fhhg^^ìlfido mìo cofoyfi'A ^ 
Lic. Non prima la ina imagine a queHi occMà\. . niri J 
Si fece obietto , che parlando meco ^ 
// ctior, mi dtjfe, ecco Aura, ma l'hauerti T J 
Sentita nominar da ogn^un Fenicia , 
Stimai cheftiffe vano il penfìer mio , . / 

Ma perche fai chiamarti hot a Fenicia? " 
Fen. Lafciero dolce fiamma hor a il narrarti ^ 
Le mieiunghe mtferiedi lauti anni , ^ 
Che Vvdtraipiù adagio , e per gradirli t 
Circa il 77ìenttto nome , : ( 

Dico che capitata hor fon fei mefl i.aa t J 
In queHe felue dopoH fettimo anno \ < 
Che ti lafciai^ col mezxo di mia madre 
Vtriconobbiil mio fratelGalttio, 
^al non fapendo ch'io gli fon forell^ X 
S'era di me fi fieramente accefo -, > ) 

E perche dubitai ch\egli col me\zo . » r > 
Del nome mio, per fua forella vngiorm 
Non mi rkonofcejfe.e così i forza ^\^mtO 
Mi firingéffecon altri in matrimonio * 
Son fiata con Diana in quefle felue ^ > 
Incognita col nom e di Fenicia . 1 • 

Ma per che dolce fiamma ancor tu fatlù ^ " 
Bai ViHeffo, lafciando il proprio nome^ 
Che quafi vn* altra volta mi ti ha toho?^^ 
Lic. Perdei con l^alma il nome, alhor che fenKà^ ^ 
Di tereffaiy neejfendomi rtmalìo '^\^/\ 
Altro che pianto ^Mpo ipaff fparfi^ s;^uK 
Trenta mefim cercarti , mi ridujft K » 
NeW Arcadia fenl^alma, e fenlanome^^ I 
MapernonnarneaUutto fen za volfi ^ 

u ' Formarmi i 



Oyi NTO/ 70 

Tormarmi vr/ztl/ro nome col princìpio 
^ liei mio^ con lutto il tuoy talché tic auro 
^ Mi chiamavo dopoi quei dell* A) cadia , 
Ma rendendo hora a te la parte d'Aura^ 
Racqtiifio il primo nome di Licinio^ 
en. Ltcmio mio > Licinio mio ^felice 
^téra , degna tu fola di Licinio : 
Andiamo aritrctiarla tua forell/t 
Egeria, che ti ammana tanto a dirle 
Che tuie fei franti. ^ , 
\C. Come fratello} 

Ella ì f or fi la mia forella Egeria^ 
Cplei che già Palemone mto padre 
Di cfuà partendo corn*eglt midijfe 
Lafcìo fanciulla in mano di Diana ? ^ 
en. §lwUl^ ^ieffa,andifim via.nòperdiatepo. 



SCENA SESTA. 
, -Weneftore folo • 



Vidi fe m'aff affina la defgraiia^ ^ 
M'era auiato di volermi vccidere 
Con quefla mia lerruccia, e per più ftratio> 
Non trotéo hora vna cote da arrotarcela j . 
Così , non voglio pormi a quejio rtfico 
Ch^ mi f aria troppo gran male, capita ; 
Se mi rifolm ancor d'andare al Tetiere 
Ad anneg/urmi^fr^anco l'acqua /rouoci,(re 
Ci voglio ire a guarda- e^ a putó,ì vn perdé 
Tempo , non ci vuo gir che feccarebbefi 
li fiume cerio ^ e i pefci refi ariano 

G Adi. 
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^Hmmuf la r&da al ficco, é* tm fé 

TMiMàlnriiù M m&rir.fróM la tasécta 
Spari€€ÌnMì$ giù in 'càfa del Dianolo 

Cofo'^^HMrdm che vado/t penfMt.fiafi 
militilo chi fi fà ejfere, io delibero 
Di n'O Xj^ler fitntaf puipergli altri huomini 
ArhXi- pertor diJpertotfii'Vkovceidere^ 
Moia pur auar itia, venga -vn carte aro 
jHmoHfUvva volta ioimo cacciarmene 
ìktafficcto.ma queHa mta firrucciola 
Jfontagfià a mod^ trito y che rj e lo iìomaco 
Me la vtf^rei cacciar pian pian^ma diMft 
Che non mi faccia^.pot veder le luccioli. 
A poffa fua dofiiamr guanto piacigli 
V^o frouaylo^ferretta pian di grafia 
Non far chele budeUe fe ne accorgano 
Che f ariano appeff/ir di puT^a Ilaria. 
Che faccio , fio intricafOy quefio perdert 
Valma mi fa graitar dosa non rodcmt^ 
Mi par bmevna co fa ftranij^ma 
Come fon qui, farà meglio che ptnfici^ ^ 
Vn poco, e che rnm corra^ ros) in furia 
Che dopo morie nùn v'e più rimedio. 

non voglio più penfarmici^ 
San rifoluto adeffo di vedetelo » 
Se che co fa e la morte; moia,^ dogliamo 
Quanto fà^ non mi pento mo certifftmù% 
J. fornita la fforia; a dio Nfvfettole, 
A dia Morder ia bella , a dio frofcmia^ 
A dio quell'altra Ntnjfa da le manichi 
9joJfe,a dio quella^ che và ia DomoMcm - 

Col 



Col gtéamelltUO biaco.a fiio queW altra 4a 
di occhi neriya dio quella chevà^^ ningere 
Ogni /era( c^fit^K^^) le fue pecore -.-ri 
A dio qHellj^e^qiiell\Altra,a dio dolcijff^'4^ 
PoltroHaria adi0mavgiare^^ tbeiiete'f: 
A dìo $ono^adio,tuttt^ccQ(Kfh^ àin^iZ^inu 
Q^io che faccio sfoYtimato^fwifero^, 
Mi vien CQmpaffton di mé frfedefmoy 
lo /h di compUJfto?^ (;otan((^,fpiera ^^lA 
Che ffibifo che moto ^m'efce antn^. . . 

0 quanta ppca carità ritrouafi -W^ 
Jn qwfìo modóy e vnhoM che Jlfl in firdt^i 
Ver amazjz^armi qui^ne vn v^e che moiiafi 
A tenermi , a dirmi non ti vceiderey ^ 
Sarà meglio affettar fin che alcun capua^ 
Che mi die a, non far Menefìron^ ftrmail^ 
Che girai dritto a e afa del Diauclo 

Se ti vccidi tu ffeffo di man propria. 
Convuo fare^^eccochevten Merdena 

SCENA SETTIMA.. 
Egeria, Galitto, Meneftore, 

IO non n'ho dubio alcuno, anzJ fon certa 
Per quel che fol da loro hahh'tam fenttto 
Mentre qui riconobbero fe fi^(fi ^ 

1 per motte altre caufe che Fenicia y 
Anzi Aura mi hà fc aperte di fe Reffa 
Tiu tW/jf , ché Licinio e mi(> fratello^ 
JEl Aura la fareUa tuayhe fegni 

G i Uk 
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Di queUhe vdili hctbhiant vuoi più chiaria 
cai. In qu^/^fp a me^ ne fon anch' tp c^ìùjfift^^p^^;;^ 
Ma vnÀHlio fui mi refia mila mente ^ O 
Vur vediam di trouarlt, che fapremo 
Ftù {hiaramthte da lor iìcjft ti tutto • 
Eger . ^Hoilfo doup fi pojjano éfJeY giti 

Affettiamo qu) wpoco: Le co Mene fior 
Che fai qui ,dì? 
Men. N nrm date fifiidioy {p^^^. 
Che mi vagito p,mma\jcaY^ tìì vuo che fap^ 
Ter farut più dijf^etio , manco patremOy > 
hlon lo vagito dir ma'o co a vot, lafcìatemt 
Stare , non 7m teucte . tt^^^ 
cai. Chi ti tiene , ^ 
Ikiun di noi ti tocc0 ^ mA che humoYC 
Ti evenuto d'vccjderti ì hai perduto 
Vi'rìgegno a fatto Lefìia da haftone ? 
Men. Di luttoqhesioijnal he fei L'origine ^ '> 
Tu ,che m hai fatto col di giurì ytfoluere 
Tutto il ceruello in fumé y ne altro reflami^ 
Che l' appetito ^ e la coco\z.a vacua ^ 
lioYshnonmitenete^. ' ^. > i 
Eger. Non far , feria 

La pa^'^a per le fiche , afpetta vn pocé 
che scevera vna cofa c'ho /entità^ 
iTaro ch( tu ritorni con Galitio ^, x 

Ver capraio. \^ 
Men, Che dici tu Culitio , i 

Mi amma\jc0y onon mi atìtma\zj». y 
cai. Termavn poco 

C he/e la cofa e ver a ^ fon contento 

Di ripiglia, iti per amor di Igeria . i 
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Men. Vuo gtttdrlk fenuccia. versga vn cacato 
A chilo crede che mi xoglta vccidercy t 
I Ma fe la tofa nòti e vera ali^vìùnh {la 
^ Cen che veglio amma\xi^rmi} uuò riponer^ 
Perpofermi al bt/ogno vcctder fuhita 
^en^ vn deJf>etto al tnordo : horsìi foUciia 
Vedi yè vera, o non e vera • 
Gal. Ajpeux 

I.CC0 Vitto y ecco Vimfta , ardiamo vn poco 
A veder [e fi veggon qut d'intorno 
Se non ri tornar emo a d a/peitarli . 

I SCENA OTTAVA. 

I Pitio, PjtTipìa, Clonico^ Thiella* 

HOr vìa, comincia a p '^arger Pimpia^ 
iforlati 

m faf vfcirÀagli ocehi qualche lacrima. 
Vini, S'hauejfe vy?a cipolla vorrei farmela 

Sugli occhi,accio fingejfj miglio il piagete^ 

Ma faro ben fenz'ejfa (i. 
Hit. Kon perdere 

Tempo y grida com'iOyTata miOyzh vh vhi^ 
Pini. Mamma cara zh vhvhi . 
Pit. Vhvhi 5 0 pouero 

Tata miOy che faro'fen\a iCy vh vh xhì. 
Ciò. Par ch'io fenta /]ià fuor a Pitio piangere ^ 
Thie. A la voce mi par che fi a Pimpiay eccola^ 

Che coshatyperchepiangijhi ti ha dato di? 
Pim. Pouerella me vh zhiy che voglio far più zh 

Sola fe^iz^ di te Marna cartjfima. (vhi 

G ^ Thie* 
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Thie . Vmhe fmx,f^ di mecche temi figlia? 

Dì bene mio > non dMÒtidr^non piangeri ^ 

Chi ti ha da/o di ? 
Pit. Sfortunato, e pouero - 
i^^t^'adrtydouel hà fpiritola difgratia ^ (àlH 

In queSa fna vtcìhitX^ per miO, danoub 
CI o . Che vuol dir qnefìo Pitto ì 

Che mal temi, che cofd e questa dimmilo\ 

'la eh io t'intenda. 
Pim. voglio andare ave cider mi 

Pr à che veder mia m adre nel fuoco ardef^^ 

E ch'io debba effer quella, c^ho a fmor^rtU 

lì fuoco adi/Jfo con ffrarlèi fajfl uh nb.^ 
Vìt.Piàjo/iov-^g[io anch^iolajf armici Ardere 

ConTata eh? vederìa\ech*io dèbbà ejfere 

Chi gli tira li Jajft^ perche fiutifi 

^^f'^""' ... . , ^ IT 

Ciò. Tu mi abbruci dentro ranitTia \ 
JPrima chel corpo, di fu^che fignifica 
Che vHcl di/ quefìo foco? fa chf intendati 
spedii i:^nfefìie ftuz^atayilo piar.gere . 

Plt. F^tfehdire a Pimpia.ch'iònon pojfola 

Dir pe'l dolore uh uhi. ' ' ^ 

Cloache d e; Pimpi/tf 
Che co fa ^ quQslaf 

Pim . falla dire a Pitto , 

Csj^la f^iprÀ dir meglio^ digli Ptfia ^ T 
Di %tia , r/V/ graue affanno no permettet»i 
Ch*ia parlar poff^J 

Ciò. Creparmi fi fradica 

L'alma4al P'^t^o ^er argo f eia, diteh - 
li meglio ch^ fi ptojafciart il piar-^ 
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lochi dfinno ijfer quelli che f fmtrzafié- * 
CmU falfatei foco z^mpan} mifittt " V 

Chi c':n capila. 
Pira . J^W»t(ifhf..Mejpre ^ . 

.^ell'Mirofocò di madennét Venne^ttaM 
Chepaff»^ttfiumeaiu^lXo,edàfo ^ 

Le (ifottetefre/che.dt Sii, dilata - 

Di gratta Pilio. , <^ 

Th ie'.Nò s'ha» mai da fornir coteìté rhiacchtlè- 

^ieiis mal' bora fia , mi m an ca T tìnirh a-, ■ 

Che fec»èquefJodimadopn.i Vepere, '. 

Ghtesio foco zampano che fign:fie a 

ìuo fiar che rkO» pojfia ie homài tifòìuerui . 

ÓVvno.o r altro a dtr d acecrdùVvluma, 
Pit. La direte pur voi ben pref^o l'tltimay .oO 

Che fate t giuramenti sa ne gli arbori , * 

EvenebuìlatCyla ^ìttiìttia 

Di Dio vi pagherà confirrfìe al merito . iT 

, Nor, dubitate, " 
Jhie. Dio del del fccecrrìme, v«v «kMvu a 
Chi ti ha detta ial cofa ,di sù Pftio? ^ 

Pi t. No» so per me cto chegittrato habbtaUnt , 1 
Ni fatloM trattato fu nell'arbori^ ^ v'. 
MaVanc'hai'ditoilttttto.efa che mettete . 
Volete a monte i giuramenti ,e mite U 
Trom(fe, hà rifdutc fartiighingeie ^/v 
'jldflJJ'o tutte ejuante le beSìerntnie ' ^ u ^ 
Chr.ueit fatte, e foprs tutto eh' ardati il > 
Toco \ampavOye dt madonna Venfre . :ìÌ^ 

Thie.V'f' fcnra me, Jid maledetto Clonieo 
f chi lo vede adejfo, eglt e cUattenderi^ 



ì^on vuol quanto hji promejfo. 
Ciò. Onde ptpeÌJt tu 

pie. ^ando lafcietmmo -voi, che l?-auate 
SHl'arùor,ne incontrerò certi fatirt 
Mininridet Dio Pan e, e ci c<tiduffero 
Qn»fia forzM da. lui, (gli ha detiort$ 
Che per quei giuramenti vi imol^ardere . 
In/teme con vn foco cocenti fimo 
Che fi chiama ^(inìpcino,chemmfmorz.afi 
Sfnon co' ifajft^ euucl ch'io folo e Pimpi» 
Siam futili che douem far queRo off/io. 
Se non hugierà noi ^ maio ucgìio efere 
Abhuggiato più lofio che commettere 
Vn. peccato tanto empio 
Ciò. O me infelice, sfortunato-Clanico 

0 maledetto grorno, che rimedio 
Trouerò a tanto male? 

Thic. Tu Ti menti 

Veggio dt quello, Ìo per me protejlaimi 
£ di nouo prore fio eriprotefiomi 

per me non rimane, , 

Ciò. JEeei.rimedio- 

ÌJefun ? 

^it,ÌJefun -ven'è fe non fioferuano 

1 giuramenti fatti infieme, o pouero 
Me, hifogn'anco ch'io porti fugU homeri 
Tutte quuIUfafcine chedenno arder ut (piai 
Che colpa habbiamo in qutfìo nlo m ì pim- 

CI©. Se ne può l ibexar da qukfìo tn cendio 

L'adempir le promeffejo fon pronti fmo 
Jid ojferuarle fe cofiei contentafi 

Son 
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Thie. Son ShraconUnta^ per non mi far^ ardere 
Farò peggio che quefto^ e vttù. t àmpi A 
Ciò che ne ha detto Fitto ? 
Pira. Che^ ne dubiti ? 

Sta giù fio gin fio come ha delio Pilio^ (nico? 
Thie. Non perdtamtempo^che.vcgìiamfarCU'm 

Ciò. Ingiotiiam qneffa pillolame fpofìamoci 

Dammi la fede^ \ 
Pie. Non pianoy fetma/eui 

Se cjucfto e quel che voi douele ali end ere 
Ci l^ifogna trouare iTefitmonif'*'^ 
jiltrimenle il Dio Pan noi zorrà credere^ 
Eccone a putito tanti che ne auanxMno^ 
Ma fermate ylaf damo che fpedifcano 
Ci}) c'hdrto a far tra lotose pot chiamiamoli 

SCENA NONA. 
Meneftore , Galicio, Egeria, Licauroj 



E 



VerayO non \ vera qtteRa cof/t 
Mai piùìvoi mi farete fcApp^rprim/t 
Vanir/) a , ne potrò poi da me flcffo 
Hoggi ammazzarmi per di/petto voflro 
Gzì.Taci'ynonvqdi Egeria il tuo fratelli 

Che fenevien con Auraì 
^xx.. Aura non vedi 

§lut co/lor,gÌ4^li incontrò a dirgli il tutto 
Càì.JE^geria andiamo innanzi ad abbracciarli 
Non con amor lafciuo, mà fraterno 
Ti abbraccio Aura Jorella, e te Licinio 
tóJ Cogna. 
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Cognata." ' v>{>^^,fc\> 

tic. ChemtTMtf^ia '^^qufff/t, v»i pur dianzi ^ 
lafciafie nemico, t alUirnpxSMjo 
Venitt ^d\ai^ér4Cfiatf^i 4^ fritteli», . 
IXonde.hautte fi^pfae^qMJis cofe^ ^ 

<(al* L'vìnmai. val/a chi vói ^ut gimgt^e ^ ; 
Tjfoìdoci ancornoi, pernanU/ciarci 
Veder yei^Tfafcondemmpmquf sìa fiepe i 
Vicina, eia. spma habht^nfo^ pieno htffi 
§lHel che dicefie mfiemeierimaHemma . 
K-d/e»tirj^H fiupidi.chevoi 
Partendo per ventre a ritreuarci , 
Kon ci poiemmo folleuar da terra,.^ 
Ter vemra incontrarui, falche fenké 
Dir piktfappiatm il tutto, 

Men. E vsra,o non ì vera la.faccendA 
M ho da vccidere,o naì 

JÀC' ^ntà del Cielo 1 

.Con qnanta prouiden^a mandi in Ttrrs 
Le gr Mie tue. 

Con tfttt& ch'io ti tenga , . .^ 
Ferquel lici.^ioche tu fei, pur Bramo- 
fer tormi vn picciol duèio da la mentt 
Che mi dica la.e.-u'fa md'tl tuo padri 
E'I mio lafciaro gìÀ quelli paejt, 
J.tc. Iceolaigià tuo Padre l*K^nioytmto (gi^ 
Che in quei tipi in comune hjtueano Ugreg 
Ogni nette irouandofi robbato 
• ^l^aUhe capretto, ni trouar pfftndtr 
Il malf attor, teftio vnlaccto nell^ 
ErUrtHa de U. inandra^ cosi forti 
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Che lmnnd»M'il Udrò incMUtamenfe 

JE pmhe'irima d'efi^allrìff actòrfi . 

Di quèfl&yduhtiando dèi rigore ^ 
1)e la giMttmyinèerti di petèrfi 
• Ciufìificar; fenzà^'p^'^io ifirtlfo _ 
Delattr vim Mar d ori arti lùfì à ' , 
Ilpaefi minando le mio padre 
JE ifà> padre Aura fico nelté fafct, ^ 

fu Galitió , é* fi^^^^ ^ ' '-.^ 

C'hauèùawauaurc dnf/ì\^corrtè mtefi ^ 

fot da rrtio padre) timam^f'e irt mano' 
TudiTir^tuoxfOju cort tyiafia. 
Gal. H^fio^ e veroi di none ti r abbraccio ^ 
Da copiato in vn pmio e da palelle^ 
X>inouo dtlrttfJfim a /creila 
Ancone ftringo ,noncon quello ammt ^ ^ 
Colqual già incaulamenie ti brmwai 
Ma efiinta in tutta quella mpuBsfiXm» 
Tatno hot con quel finciro, e fan te a feti» 
Che deuo a coi) faggi a , e ii pndita 
Sorella ,vn* amor ernie f rat elfo: 

Mcn. La cofaì vera, non c'e più pericoh , 
Da vita a morte fon refufàtat o. 

Fca. Ti ringratio fratello, e s hat patito ^ 
eiualche cofa per me , che ncn hatiteBt 
Fatila, fimi fuffe da principio 
A te mani ft Rata per fere Ila, \ 
Perdonami, perche fenon tiì vfcìté 
Da la memoria il mio proceder teco 
Hai potuto ccnofcer quanto graue 
Mi fuffe ilim dolor ^ J?tn hor vcdendà' 
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Tigiunio a Ji ip^l termine ypofpojio ^ 
Ogni interejfe mio volta fcoprirti 
li lutto in ogni modo-^accuf^ amore 
Tanto potente in noi quanto tu faiy ^ ^ 
Che mi ha fatto tacer ciò c'hai potuto 
Sentir, già ra^gionandojo con Ucaurè. ^ 

C a/, lo ti perdqnQ^ . e^ ne ringratto i Dei • 
E iBy che a c^nefla guifa hai cumulate 
Tutte quelle allegrezze a vna fot volta. 
Ma queiìo noni loco fuppUre 
Atantecofe.andìainoUitttm cafa ? 
Dejaqu/tlcoJtK^bn piccolo mio gregge 
Vt fo padroni^ andiamo. - .^^^ - 

TenJo ti ringratio ^ ^Vx ^ry,,^ 

Dplcijjimo fratello, ^ accettando 
In parte le tu offerte, vorrei p^^tna^ Jj^^ , 
eh' entri nella tua cafa vn* altra gratta 

Gal. qofa non ho che ti finieghi m5i\^% 

T^ipanda pur. ^^^^ , ^ 

Fcn. Poiche ti 'tram ignudo i 4- 

Di quelle fiamme onde pur dianzi ardetd^ 
ter me^ vorrei di nouo riuejlito 
Vedertene col mé\Z/> qui di Egeria 
Tacendola tua fpofa. 

hge. ah rhediciaura^ 

Così tenti auuilire il tuo fratello} 

A la grande^a,^ at.prtgt^a i merti fuoi 

Non v ha proportion la mia vtlfade. 

Gal. Ahyt^c^k^geriaju più degr^a affai ^ 
T)*ogn altra in terra, tanto in ogni parte f 
Auf^iù me ^quanto le cofe eterne 

Soj^éh 



j Sopraffan eccellensia a le lettene . - 
Affai miì ^ fi aio chela bontà fomma 
p JE gentileXJa tua contmuamenle 

M^han fatto degno diconuerfarteco 
Ma cedo a li tuoi mettile come indegno 
Hotmiritito^come femptehò fatto ^ 
Poiché non conofcendomiti eguale 
Hauto ha tanta for^a la tagione ^ 
Con me , che pcfio il freno ad gran de fio 
Non ha làfciato mai tanto atto alarlo 
V Che pofejfi fc'a/daff? detiuo fhocOy 

Aceto col bramar quel che non e onuienji ^ 
Amelia gratta tua perdeffi infieme. 
Egc.Troppola ger2til€2ilatu^a Galitio 

Eccede in quejìo, to poffo quello ifleffo 
C*hai di me detto, io dtr di te per veto^ 
£ cmofcendo me^ bramo effer ferua 
Se non mi fchifi di colei che degna 
Sarà fmir.fi al maritai ino letto ^ 
Lic. Lafciam le cerimonie j fenon /degni 

Galitto al mattimonio [eco vnitti • !> 

DaUt la mano ^ eh io le la confegno 
Con la fraterna poteHa che ho feco. 
GzhSea tanto ben m'ha riferbato il cielo 
Me le offerifeo per feruo, e per fpofi) 
Com'ella vuole.E^^. Seruà tnfieme^ ^JM* 
Saro come ti piace» ^ . v ^ 

•aK per padrona <.V.v* 

E per fpofa ti abbraccio. 
lAcu.E vera.evera^ 

Venite dietto a me che potto in ordine 
Ferme la menfa^e a voi t efato il letto ^ ^ 
•«À « SO 
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Cìoak©., Men eftec e,GaIw(> e gli altrij.. 

O compagna , ptr coritjia fcrmaiiHi / 
Vdite due payoh. , 

Men.o cMpojfi tfftr». . / \ 

Gal- £rrìp/itf, . 
Che ti pU ce } 

CIcK ^^pete. eh' Ì0 troncandomi 

In qiiefi;if eta>de in caf^ fi^\J^ femin^ 
No^ t^into perche f ha^b^bia dejiderio 
Tyi'piglift moglie.qtfMto che cm MÌtn0 
D h mischine ì b^fognì vfsjgf f^f^amu 
Vuo fpcptx (jHt Thìellla ci Id frefenHéè 

OaL Ccfa honùtAtA,. d^Mt, . o^^^Ni^O 

L/ì mftytyCon bona forte^ 
Fen* Prudei^jftmtt- .^v^ 

Mente fa€eJìe,pirqiéAUhe pericolù o 

Che corH$éaie,e b^afia;ìni pUò inttnderè 

Og t^un dfVQÌ^ Hoì^fmnù ancora il fimiU 
^^efii xÀtelti} 
Pir* lab farei ma Clonico 

Mio padre m'impedifcB. 
CIo^ ftglio fpofala , 

Se ti contenti i ch'io fin tontorrt^rw, 

Daltfila manof. 



